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C O M E D I A 


Seconda  Edizione 

Con  Tutta  Diligenza  Corretta  . 


IN  VERONA,  MDGCXLVII. 

,JUIL— ,,,  ■ * ■ 

Appretto  Giannalberto  Tumermani,  Librajo 
nella  Via  delle  Foggie. 

CON  LICENZA  DE' SUPERIORI. 


LO  STAMPATORE 

A’  LETTORI. 


Uefid  Come  dì  a è fiata  reci- 
tata due  mefi  fino  in  quefia 
Città  con  infinito  gradimentoy 
e fatta  però  replicare  più  e pià 
volte . Fu  compofia  per  j effer 
recitata  da  Cavalieri , e Dame  , in  tal 
genere  d'erudito  passatempo  eccellenti  : ma 
ora  ha  fupplito  una  compagnia  di  onefli 
giovani , rinovando  /’  ufi  de ' Greci , e de 
fiomani , al  tempo  de'  quali  nelle  Trage- 
die , e nelle  Comedie  non  recitdvan  don- 
ne j come  nè  pure  vi  recitarono  in  Ita- 
lia quafi  fino  a dugent ' anni  fa  . Il  pre- 
ti. 2 finte 


ferite  componimento  non  è popolare , per- 
chè il  minuto  popolo  non  conofce  il  difetto , 
che  qui  fi  prende  a rapprefentare  . La 
fua  muffita  dipende  dall’  ejfer  recitata  be- 
ne , perchè  fe chi  recita  non  fa  dare  [en%a 
affettatone  grufolo  r finito  a quelle  pa- 
role , nelle  quali  confifte  il  ridicolo , e non 
ne  fa  accorgere , non  poche  di  effe  da  mol- 
ti per  T ufo  che  corre , e per  la  non  intera 
cognizione  delle  proprietà  della  lingua  , 
non  faranno  conosc  iute , an%i  fi  crederà 
che  vadan  beniffimo . Ho  giudicato  bene 
di  metter  qui  anche  ilVroernio  alla  prima 
edizione  di  Hi inezia  premeffo . 


VEDI- 


L EDI T O R E 

A chi  Legge. 


ESfendomi  data  favorita  da  un  amico  copia 
manui'critta  di  quella  Comedia  in  vcrfi , 
compolla  forfè  moit’  anni  fono  non  fo  da  chi, 
mi  fon  prefo  licenza  di  concederla  a chi  deride- 
rà nobilmente  recitarla.  Rinovali  così  l’ufo  de’ 
Greci,  e de’ Romani  di  fare  anco  le  Comedie  in 
verfi , come  nella  rinovazion  delle  lettere  fi  fece- 
ro parimente  anche  in  Italia  quali  lino  a!  1600.  e 
li  rinova  il  vero  indituto  del  Teatro,  che  fu  di 
migliorare  i collumi,  correggendo  i difetti  pic- 
coli con  la  Comedia , e i viz;  grandi  con  la 
Tragedia. 

La  Comedia  preferite  prende  di  mira  l’ufan- 
za,  infamatali  a poco  a poco  in  molte  parti  d’ 
Italia,  di  parlare  mezzo  Italiano,  e mezzo  dra- 
niero,  e di  corrompere  il  linguaggio  con  quan- 
tità di  nuove  e llravaganti  parole,  guadando  co- 
sì le  due  più  belle  lingue  del  Mondo,  con  me- 
fcolare  , e malamente  dorpiare  1 una  e l’altra, 
per  non  comprenderli  talvolta  la  proprietà , e 
e vere  lignificazioni  nè  di  quella,  nè  di  quel- 
la . Chi  avelfe  prefo  fenza  avvederferie  cotal 
codume  , non  dee  per  quedo  aver  difcaro  di 
vederlo  difapprovare;  e tanto  più,  che  fino  a 
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uri  certo  fegno  elfendo  ora  quali  univerfale,  o 
poco  o molto  ci  liamo  involti  tutti,  ed  ufi  fia- 
mo  di  caderci  tutti.  Non  s’intende  qui  di  met- 
tere in  burla  fe  non  l’ eccedo* 

Elfendo  folito  che  la  Comedia  carichi  , cioè 
aggiunga  molto  al  vero,  non  mancherà  chi  cre- 
da di  tal  licenza  efferii  fatto  ufo  anche  in  que- 
lla : ma  da  chi  ha  fopra  ciò  fatto  lungo  fcru- 
tinio  li  attefla , che  forfè  nè  pur’ uno  di  quelli 
vocaboli  , e di  quelle  maniere  di  dire  è cT  in- 
venzione , ma  tutto  fedelmente  prefo  dal  ra- 
gionare che  fpelfo  li  ode,  o da  cièche  in  mo- 
derni libri  fi  legge  .4  ma  per  rimanere  di  tal 
verità  perfuali  , bilogna  confederare  , che  non 
tutte  quelle  bizarrie  di  parlare  Corrono  da  per 
tutto,  nè  negl’ nielli  luoghi,  regnandone  alcu- 
ne in  alcune  Città , ed  altre  in  altre  . 

Nel  felice  fecolo  del  1500  correva  V ilteffo 
abuio  in  Francia  per  rifpetto  della  lingua  Ita- 
liana, che  corre  oggi  in  Italia  per  rifpetto  del- 
la Francefe,  e correva  fpezialmente  alla  Corte. 
Non  era  uomo  colto,  non  era  Cortigiano  galan- 
te, chi  non  andava  mifchiando  vocaboli  Italia- 
ni , e non  andava  corrompendo  con  frali  Ita- 
liane il  parlar  Francefe  * Enrico  Stefano,  gran 
Letterato  , fcrilfe  fopra  di  quello  un  libro  più 
d' una  volta  impreffo , in  due  lunghi  Dialoghi 
divifo.  Deux  Dì  aldine*  du  nouveau  la  rigale  Fran - 
qoìs  Italiani?}  prìncipalement  entre  les  Court  ifans  de 
cetemp.  Raccolfe  in  quelli  molte  e molte  ma- 
niere di  noftra  lingua,  che  trafportaté  nell’ al- 
tra . 
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tra  offendean  gii  orecchi  degl’  intendenti,  e 
diventavan  ridicole.  Nel  Proemio  , indirizzato 
aux  Leti curf  tutti  quanti , dice,  che  un  certo 
era  tout  sbigotit  de  mon  langage  , qui  efi  tonte f, 
fois  le  langage  court ifa nefque , dont  ufent  aujourdhuy 
les  gentil f-hommes  Francis,  qui  ont  quelque  garle, 
Ó*  auffi  defirent  ne  parler  point  [garbatemene . Trat- 
ta poi  fedamente  il  fuo  foggetto,  cercando  far 
conofcere  il  danno , e le  cattive  confeguenze 
di  tale  abufo:  il  che  l’autore  di  quella  Come- 
dia ha  forfè  avuto  intenzione  di  confeguire  per 
via  più  mite,  e più  gradevole,  benché  meno 
fcìentifica  . Metterò  qui  per  fine  il  detto,  eh’ 
è in  un’Epiftola  di  Cicerone.  Ac cedunt  non  At- 
tici , [ed  falfiores  quam  illi  Atticorum , Romani  ve - 
teres  atque  urbani  fales . Ego  autem ..  .mirifice  ca- 
pior facetiis  maxime  noftratibuf,  prafertim  cum  eas 
videam  prìmum  oblitas  Latio  tane , cum  in  XJrbem 
noflram  e fi  infu  fa  peregrinità!  ; mine  vero  eti am  br  ac- 
catti , & tranfalpinif  naiionibus , ut  nullum  veteris 
lepori s ve fiigium  appare qt . Ep.  fatti , lib.  9.  Ep.  15, 


Per  Jone  della  Come  di  a . 

Flavio  fotto  nome  di  Aìfonfo 

Id alba  vedova 

Ermondo 

Anfelmo  Padre  di 

Erfilia 

Defpina  Cameriera  di  Erlìiia 

Fazio 

Capitano 

Lippo  fervitor  di  Flavio 
Alifo  fervitor  di  Ermondo 


La  Scena  è in  un  giardino  di  publico 
paffeggio  in  Livorno  . 
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ATTO  PRIMO . 
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SCENA  PRIMA. 

ErlìJia,  Idalba. 

VOI  dite  bene  ? amica  Idalba > è vero> 

Per  la  figura  [uà  non  è [piacevole  ; 

Ma  non  pot refi e credere  y quant'  egli 
Mi  fi  renda  J graziato , e difgufiojo 
Per  quel  fino  modo  di  parlar , sì  firano. 

Che  alle  volte  i non  Jo  quel  eh * e'  fi  dica . 

Ida.  Che  dite  voiy  mia  cara  Erfilia?  e a me 
.Quelle  nuove  parole  piaccion  tanto y 
Ch ’ io  ne  vo  pagga y e quand ’ egli  ragiona  > 

Lo  fio  ascoltando  con  piacer  grandi  filmo . 

Eri".  Ben  me  ne  fono  accorta y poiché  ojfervoy 
Che  vi  ftudiate  qualche  volta  di 
'Rubargli  qualche  cofay  e di  andarlo 
Imitando  . Ma  poi  altra  ragione 
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ATTO 

C e ancora  y perch'  io  debba  andar  con  lui 
Sì  ritenuta  ’ poiché  finalmente 
No,  tonfammo  ancor  di  certo , chi 
E fi fia  • Ort enfio,  di  mìo  padre  amico , 

Irla  trattato  da  Modona  per  lettere 
Del  maritaggio  mìo  con  Flavio  Trinci , 
Gentiluom  molto  agiato  di  cotefta 
Citta , e tutto  fi  è conchiufby  fi 
Non  che  Flavio  ha  voluto  rifervarfi 
' Di  venir  prima  a vedermi , e a l Ort  enfio 
ScriJJe  a mio  Padre , cb'  eì  faria  venuto 
Fra  poco  y ma  con  altro  nome , e fieri? a 
Darfi  punto  a com  fiere  ; ac  cicche 
Se  mai  non  fi  finti  fife  d*  ultimare 
Il  fatto  y rimane]]}  tutto  occulto , 

E non  ci  fofije  alcun  mìo  pregiudizio . 

Or  /’  ejjer  capitato  poco  dopo 
fiherfio  giovane > il  qual  fi  fa  che  viene 
Di  Lombardia  , e V aver  già  ficritto  Ortenfio 
Fra  le  notizie,  che  ci  diè  dì  Flavio y 
Clf  eì  fi  difiingue  molto  col  parlare 
Alla  moda > ci  ha  fatto  a tutti  credere , 

Che  fia  queftì  fin  fi  altro  y mentre  parla 
Da  Raguet  vero , e penfìam  che  fi  c§U 
Sott*  altro  nome  per  era , e con  dire 
Dy  ejfcr  partito  da  Milano . Ma 
Voi  ben  vedete?  quanto  incerti  fono 
Quefii  argomenti y e quefie  congetture . 

JUla,_  incerti (Jìme  y ed  io  (commetterei , 


Non  fo  perche , che  non  è quello:  quanti 
£oh  futili  in  oggi,  che  parla n galante! 


PRIMO.  i 

Erf.  Per  me  credo , cb ' e’  fia  pur  troppo,  ma 
Con  tutto  ero  non  muterem  conaotta. 

Finché  non  venga  lettera  d'Ortenfio, 

O altro  avvifo. 

Ida.  Appunto  ecco  /’  amico 
Là  in  capo  del  viale  : io  mi  fiupiva , 

Che  laficiafifie  pafifar  quefta  mattina 
Senza  mofiìrarfi:  la  facilità, 

Che  quefi' orto  di  publico  pajfeggio 
Gli  prefta  di  vedervi,  fa  cb'  ei  non 
Manchi  già  mai. 

Erf.  Io  ve  lo  lafcio  amica , 
E per  fottrarmi  torno  con  mio  padre. 

Che  fi  è pofio  a feder  di  là  dal  fonte » 

E me  ne  vado:  addio. 

SCENA  SECONDA. 

Idalba,  poi  Ermondo. 

BEn  delicata, 

E fichi zv noj a è Erfilia  : ella  non  gufa 
Le  mode,  e molto  più  le  gufilo  io, 

Bencb'  io  fia  vedova , ed  ella  fanciulla . 

Quel  foraftiero  è leggiadro , è giocondo , 

E' molto  convenévole,  e dimoflra 
D’  effer'  anco  ai  beni  di  fortuna 
Molto  ben  proveduto:  egli  s'  avvia 
Verfo  me. 

Erm .Che  vuol  dir  Signora  Idalb 
Che  non  è Erfilia  con  lei  ? 

Ida.  Era  qui 
A z 


Or' 
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ATTO 

Or'  ora , ma  non  fio  per  qual  premura 
Ha  voluto  partir  prima  del  / olito . 

A lei  fenf  ejfa  ri  ufo  irà  nojofo 
Jl  giardino , e V paleggio . 

Erm.  Il  promenarfi* 

Dove  fi  trovi  la  Signora  Idalba , 

Bafìa  per  dar  piacere  ; ma  per  altro 
Negar  non  pojfo  già , che  quella  figlia 
Non  mi  abbia  incantato:  fu  la  prima , 

Ch ’ /o  ve  de  (fi  in  Livorno,  e appunto  in  quefto 
Fratello  ifiefjo  d'  albe r cinto  intorno. 

Da  chi  paleggia  non  tocco,  e che  Jembra 
Preftar  ricetto  opportuno,  e ritiro 
Per  ragionare , e amufarfi. 

Ida.  • Avend * io 

Da  lei  apprefo  quefto  dire  ho  detto 
L'altro  di,  che  mi  amulo,  e certa  j ciocca 
Ha  creduto  le  dica  brutto  mufo . 

Erm.  A quella  giovinetta  io  penfo  ftempre , 

E in  verità  l'amo  furiofamente. 

Ida.  0 non  ci  vuol  poi  furia,  ci  vuol  flemma 
Più  toflo. 

Erm.  In  fiamma  ho  dell’ attaccamento 
Per  ejfa  grande . 

Ida.  E1  facile  conofcervi 
Perduto,  morto , ed  attaccamentato  . 

Ma  fate  grafia  a me  Signor ’ Er mondo. 

Sete  vo%  Er  mondo , o pur  Flavio ? f copritevi 
Or  che  fitam  foli,  e mia  fè  vi  do  in  pegno, 

Ch'  io  finche  a voi  piacerà,  fecretijfimo 
Vi  terrò  a tutti . 


Erm. 
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PRIMO. 

Erm.  Io  Signora  non  entro 
Nel  Tuo  fenfo,  e non  ci  capi] co  nulla . 

Io,  fe  mia  madre  non  m' inganna , fono 
Er mondo  Alfa  ni  ; e non  ho  alcun  motivo 
Di  rnafcherarmi , c di  cambiarmi  nome . 

Ida.  0 f'  è così,  come  pur  credo  anch'io. 

Perdete  il  tempo  con  Erfilia,  e molto 
Meglio  farebbe , che  applicale  altrove, 

Erm.  In  fatti  quand'io  cerco  più  che  pojfo 
Di  ragionar  con  lei  la  fera  nella 
Converfapione , eh'  è in  fua  cafa , dove 
Voi  pur  Signora  intervenite,  io  più 
D'  una  volta  mi  fono  infofpettito , 

Ch'  ella  fi  inocchi  di  me . 

Ida.  Non  intèndo  , 

Quefla  parola , ma  farà  ingiuriofa  , 
paia  fi  lo  riputale  una  candela 
Da  fmoccolare . 

Erm.  Qualche  invidioso 
L'avrà  di  me  male  im preda , ma  io 
Saprò  difabufarla. 

Ida.  Quale  abufo 
Ci  può  ejTer  qui?  ■ 

Erm.  Eh  eh'  ella  non  capifee: 
Direbbero  ì plebei  difngantiarla . 
i da.  Ma  in  fomm a al  voftro  mal  Signor  Ermondo 
Non  c'  è rimedio. 

Erm.  Io  confejfo,  che  fono 
A Limato,  io  ne  fui  dal  primo  abbordo. 
Ch'ebbi  con  lei . 

Ida.  Vi  lafcio  adunque , e feguìto 
A ì 1 
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Il  mio  paleggio;,  troppo  difpiacere 
Il  trattenervi  con  opri  altra  donna 
Vi  darebbe. 

Erm,  O non  già,  fi  trompa , io  fiimo 
Anche  le  fue  belle ^e  fen^a  fine, 

E quand' io  prima  la  vidi,  e eh'  ebbi 
Qyeft’ onor  là,  mi  tenni  fortunato. 

Ida.  Sì  dite  pur,  eh'  io  all'incontro  ho  l’ onore'' 

Di  non  credervi  punto:  a rivederci. 

Erm.  Opportuno  mi  giunge  il  mio  valletto. 

SCENA  TERZA. 

Alifo,  Defpina,  Ermondo. 


Dove  andate  la  fera  ; lite  nafee 
Fra  lei  e me,  qual  vi  convien  decidere . 
Allorché  quefia  giovine  jerfera 
Vi  dimandò  la  tabacchiera,  quella 
Che  tenete  sì  cara  per  memoria 
Dì  chi  la  diede,  dijfe  di  bramarla 
Solamente  per  farla  oggi  vedere 
Ad  un  valente  tornitor,  capace 
Di  farne  un'  altra  fimi  le.  Or  chiedendo 
Io  la  fcatola  indietro,  mi  rifponde, 

Che  non  vuol  darla,  e eh'  è fua,  perciocché 
Quando  ajjentifie  all'  sfianca , di  cefi  e 
Volontieri,  ecco  ve  la  dono  fubito. 

E per  aver  così  detto,  pretende 
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Ignor  padrone  ecfovi  qui  Defpina, 
La  cameriera  di  quella  Signora, 


Gli 


PRIMO.  7 

Gli  abbiate  fatto  un  prefente , e di  renderla 
Non  vuol  fi  parli. 

Def.  Io  mi  rimetta  a lei , 

Si  rifovvenga  bene , fe  non  dijfe 
Di  bocca  fua,  che  me  la  dona. 

Erm.  Sì, 

Ma  nel  linguaggio  di  moda  donare 
Non  vuol  dir ' altro,  che  dare. 

Def.  Ed  in  quello 
De'  padri  nofiri  vuol  dire  far  dono, 

Regalare,  e non  fo  quanti  arzigogoli 
Ora  fi  trovin  fuori:  chi  dà,  e toglie , 

Il  malanno  lo  prende. 

Erm.  Regalare 

Vale  ora  dare  un  buon  pranzo:  fi  cambiano 
I parlari  ; ma  in  fine  ha  ragione 
Dejpina,  ed  è fua  la  fcatoletta. 

Io  mi  dove  a penfare,  che  parlando 
Con  lei , dove  a parlare  come  il  popolo, 

E non  mai  con  la  nuova  lingua  nobile , 

Per  la  quale  ora  un  autor  dona  un  libro 
Al  publico,  benché  il  libro  fi  venda. 

Mi  {piace  un  poco  veramente  quella 
Scatola,  fe  ben'  è di  bofco,  ma 
Riaverolla  con  darne  una  d'  argento. 

Intanto  bella  giovine  io  vi  prego 
Di  volermi  ejfer  fempre  favorevole 
Prejj'o  la  vofira  padrona. 

Def.  Io  d' ognora 
Le  dico  ben  di  lei. 

Erm.  Credete  voi , 

A4  .Che 


8 . ..ATTO 

Che  t k (ir 'muffì  il  negozio,  e volejfi 
Venir  tofto  alle  mKKe,  ella  g urta  Oc 
Il  progetto? 

Def  De/  /k)  gufi  are  io  non 
Le  j apre i dar  notizia,  ma  guardinga , 

Cauta  * e reftia  per  fina  natura  è molto 
Eim.  Fatele  intender  bene  y come  quando 
Occafion  fi  prefienta  ad  una  figlia. 

Che  fi  a propizia,  ella  dee  tofio  accedere. 
Se  di  me  non  fa  conto,  io  v'  a file  uro 
Sen  pentirà:  per  fuo  bene , e per  mio 
Non  la  fidate  però  di  darvi  ognora 
De  i movimenti.  Erfilia  fie  ben  giovine 
Sa  il  fuo  mondo:  ejbrt  atela  però M 
Ac  ciocie  faccia  ufo > e reietta  in  opera 
H fuo  genio. 

Def  Cred'  ella  dunque , che 
Abbia  ver  lei  cori  gran  genio  ? 

Ali.  Eh  voi 

Non  intendete , vuol  dire  il  fino  ingegno . 
Def  Confina  grafia.  Signore , ;o  men  vo  a cafia, 
E h foverchio  più  a lungo  mi  ragioni , 

Perchè  la  mia  ignoranza  fa  eh ’ io  poco 
Comprenda  quel  che  dice , 

SCENA  Q^U  A K J A, 
Alifo,  Ermondo, 


DEh  Signore 

Datemi  ora  licenza,  ve  ne  fiupplico ? 


P R I M O* 

Di  dirvi  quel  ch'io  ferito  : converrebbe 
Che  procurale  di  adattarvi  alquanto 
Al  favellar  comune  e tanto  più 
Or  che  fiiamo  in  Tofcana , ove  fi  parla 
Sene.  Quel  mef colar  tanti 5 e poi  tanti 
Francefijmi,  vi  rende  ofcuroy  e molto 
Difguftofo  a chi  fa  la  buona  lingua , 

Jg  fly  nacqui  F rane ef e , Je  ben  fatto 
Per  co/ ì foggiorw  Italiano , 

Intendo  tutto  > guf 

Non  avvi  e n pori  agii  fiacri  • ^ T . ■> 

Erm.  gii?  tu  fe  matto  • 

fai  che  con  fi  fa  figura 
Di  virtuofo y nobile y pulito, 

Venuto  di  lontano.  Vuoi  tu  forfè 
Ch'  io  parli  come  fa  la  plebe  ? fai 
Tuy  che  per  tal  parlare  io  fon  vicino 
A far  la  mìa  fortuna?  quella  giovane 
Ha  buona  dote , e c'  è gran  fondamento 
Di  fperar  molto  piu  : tu  vedi  quali 
Accogliente  y e finette  ognor  mi  faccia 
Suo  padre  : or  [appi , ch'io  ho  riconojciuto 
Sicuramente  y ch*  èi  non  prefe  a farmele  ? 

Se  non  quando  mà  udì  parlare  in  quefto 
Modo:  ora  vedi  tu , quanto  f inganni? 

Alifo.  Per  verità  q uè  fio  ancora  è un  intingolo  ? 

Ch*  io  non  comprendo , Erfilia  è un  buon  partito ? 
E ambito  qui  da  più  dà  uno;  orq  come 
In  così  pochi  dì  voi  fiate  fatto 
Padron  di  cafa  y io  ne  ftrabilio. 

Erm.  In  vero 

-y» 

Mene 
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10  ATTO 

Mene  [tipifico  io  fiejfo , ma  introdotto 
Ch%  io  fui , udendo , che  vengo  pur' ora 
Di  Lombardia , mìfecer  buona  ceray 
E incominci  aro  a [quadrarmi  y ed  a farmi 
Varie  richiefte  : ma  allorché  m' udirò 
Parlar  così  galante  y ad  ogni  nuova 
Fr afe  fra  lor  fi  guardavano  y e infieme 
Sogghignavano > e tofio  raddoppiarono 
Le  cortefie  y e motti  mi  diceano 
Che  parean  riferirfi  a defiderio 
Di  no^e. 

Alilo.  Or fia  in  buon  punto  : non  Inficiamo 
D%  incalvar  finché  il  vento  è favorevole , 

Non  diam  tempo  a dì  furbi , che  n afe  e fiero . 

Et*  ni.  Siam  d’ accordo  ; non  penfo  ad  altro  : amore 
Si  unifico  qui  con  l' intere  fife  : andiamo . 


ATTO 
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ATTO  SECONDO  * 

SCENA-  PRIMA, 

ili 

Alfonfo,  Lippo. 

N On  tì  perdere  Lippo , mentre  vado 

Otfervando  qua  e là  quefti  beili  orti. 

Jo  non  fon  qui  fen^a  il  perchè  : ho  faputo , 

Ch'  Erfilia , quella  per  cui  fon  venuto 
Efpreflo,  è qui  ogni  giorno . O quanto  faufto 
Pojfo  dir  fu  il  mio  arrivo , mentre  appena 
Smontato , fenga  dare  alcun  fofpetto , 

Ho  potuto  vederla  a tutto  agio . 

Qtiando  slcgavanfi  i forzieri , e che 
Tu  badavi  perchè  foffe  portata 
Su  la  roba , è pajfata  ella  me  didima 
Di  colà  : ho  chieflo  fubito  chi  foffe 
Quella  gìovin  leggiadra , e me  l'han  detto  ; 
Dicendomi  altresì , che  paffa  fpejfo. 

Tornando  appunto,  da  quello  paffeggio. 

Dal  qual  poco  lontana  è la  (uà  cafa . 

Io  ne  fon  contentijfimo  : mi  piace  ; 

T uttavia  voglio  prendermi  il  piacere 
Di  rioff ervarla  una , o due  volte  ancora , 

Poi  me  n'andrò  a prefentar  la  lettera 
D'Ortenfio  al  padre  > ed  averò  il  contento 
Dì  farle  la  mia  corte , e fen^a  alcuna 
Dilazione  fi  faran  le  nogge , 


atto 

Lip.  Padron , voi  [ et  e pien  dì  buone  nuove , 

Ed  io  l'ho  avute  cattive,  ungi  pejfime * 
Alf.  Che  male  nuove  puoi  tu  aver  ? farà 
Qualcuna  certo  delle  tue  perpetue 
Balordaggini  é - 1\ 

Lip.  Mentri  io  flava  intorno 
Al  caleffo , e voi  eri  fuori  in  firada , 

E?  venuto  ver  me  nn  rinegato. 

Non  fio  fe  lofco , o guercio,  e mi  ha  detto  : 

Il  padron  vofiro  rbiercìa  molto  e molto 
Una  fanciulla,  eh'  è paffuta,  ma 
Il  poverin  fi  può  leccar  le  dita . 

La  merce  è già  efitata  : un  forafliero, 

Ch ' è qui  alloggiato , ha  vinto  quefio  palio  ; 
Credo  farà  le  no^ge  fue  fra  poco . 

Talché  Signor  fiamo  arrivati  tardi. 

Benché  venuti  per  la  pofia , e fe 
Mi  avrete  fede , per  la  fteffa  via 
Noi  ce  ne  tornerem  fenf  altri  guai . 

Alf.  Quefio  non  può  ejfer  vero  : male  lingue 
In  ogni  luogo  non  mancano . Come 
In  così  poco  tempo  avrian  potuto 
Mancando  alla  parola  altro  contratto 
Imprendere?  la  tefta  ci  mettrei , 

Che  tutto  è falfità  : ma  in  ogni  cafo 
Io  fon  qui  a tutti  ignoto , e d' ogni  co  fa 
Con  gli  occhi  mìei  poffo  accertarmi  io  fiefio 
Abbi  giudizio  tu,  nè  ti  lafcìajfi 
IJfcir  già  mai,  eh'  io  fia  Flavio,  nè  che 
Siam  partiti  da  Modona  : il  mio  nome 
Finché  fio  qui,  ben  fai,  è Alfonfo  Cerbi , 


SECONDO, 

Sta  fempre  fu  l'avvifo . 

Lip.  /#  temete  » 

No#  fallerò  certamente , e per  ejferne 
Più  ficuroy  a color , ^ auofteria 
Mi  han  dimandato  il  vojìro  nome  > ho  detto 
Che  non  ne  avete  niJfunoy 

Alf.  /o  z>og//o 

Allontanarmi , andrò  virando  attorno: 



2^#  troverò  con  cui  ciarlare , poi - 
che  entrando  qua  dentro  y fono  fato 
Interpellato  y e mi  hanno  fatto  circolo , 
Pereti  io  ben  conofcendo  il  tempo , ho  Cubito' 
Incominciato  il  mio  parlar  moderno . 

vanne  a cafa , ? ivzz#?  fuori  > e viftta 
Gli  abiti  y e quanto  tièy  raffetta  bene 
Ogni  cofa  y ed  e f amina  fé  tutto 
E in  buon  e ff ere . 

SCENA  SECONDA, 

Defpina,  Anfelmo. 

IL  noflro  fora  fiere 

Signor ’ Anfelmo  non  ti  è più  per  nulla . 

AT  ^ arrivato  uri  altro y che  lo  fupera 
Di  molto . 7o  /o#  venuta  y avendo  appena 
Finito  il  definare  y dal  cuftode 
Del  giardino  y per  prendere  que'  fiori , 

Che  la  padrona  gli  ave  a dati  in  ferbo . 

In  quello  entrava  dentro  un  Gentiluomo  y 
Cti  io  non  ho  più  veduto.  Alcuni  giovani , 
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Che  a forte  erano  quivi , conofcendo 
Ch'era  firaniero,  e fref co  ancor  del  viaggio. 
Per  quel  furore,  ch'ora  è univerfale, 

Difaper  nuove  delle  guerre , l'hanno 
Abbordato , e gli  han  chic  fio . Quegli  allora 
Gli  ha  foddi sfatti , ma  femore  nel  'gergo 
D' E r mondo , e mi  parca  d' udir  lui  fiejfo . 

Ha  incominciato , vado  a dire  : e quelli , 

No  Ho  Signor , non  fe  ne  vada  , angi  la 
Vogjiam  qui  * Diceapoi,  vengo  ddiltendere; 
Ed  eJJÌ  : in  gragia  per  fuggir' errore  ^ 

E'  egli  forfè  un  paefe  quefto  intendere , 

Dal  qual  viene  ? Non  pojfo  ricordarmi 
Di  tutto  ; ma  fowienmi , che  rifpofe 
A un  di  loro  : ha  dovuto  il  Generale 
Prender  delle  mifure*  e che  fi  è dolfo , 

Perchè  quei  dimandò,  fe  con  la  pertica . 

Dijfe  altresi  : tutto  va  con  faccetto 
Finora  ; e gli  altri  : ma  vorremmo  appuntò 
Saper  qual fia  (iato  il  fuccejfo  * In  fomma 
Ogni fuo  dire  era  pien  di  detagli  , 

Z)/partaggi,  regretti,  pulizie, 

E di  grotti  Signori  * e marche , e che 
So  io  : può  andare  Er mondo  ora  a nafconderfi . 
Anf.  Faranno  dunque  amicizia  fra  loro  ; 

La  [ornigli anga  la  produce  Jempre  : 

Di  con  chi  vai , e ti  dirò  chi  fei . 

Def.  Ma  che  farà , Signor , di  q uè  fi  a moda 
Che  ha  prefo  tanto  piede  ? dovrem  dunque 
Imparar ’ a parlare  un' altra  volta? 

Anf.  Credo  di  si,  perchè  il  mal  crefce  ognora  * 
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T roppc  grande  è il  piacere , che  hanno  i nofilrì  , 
Ne II'  avvili rfi  in  ogni  conto  : facciano  ; 

Io  fin  già  vecchio , ci  penlt  chi  refta . 

Def.  Ecco  appunto  coftì  quel  ài  cui  parlo , 

S' incammina  ver  qua . 

Anf.  Vanne  Def  pina, 

Io  lo  voglio  incontrare , e voglio  prendermi 
Spa  ffo  di  lui . 


SCENA  TERZA. 


Anfelmo,  Alfonfo. 

'io  non  erro , Signore , 

Ella  arriva  di  nuovo  in  quefte  parti , 

Perchè  non  fio  d'averla  più  veduta. 

Ed  in  quefta  Città  dà  ognun  nell’occhio 
Facilmente . Io  mi  offro  al  fitto  fervigio. 

Se  alcuna  coffa  le  accorr  effe  mai . 

S ingoiar  cura  ho  pr effe jfat a fempre 
Per  gli  firanieri  : ho  viaggiato  ancor ’ io, 

E mi  fon  care  le  occafion  di  rendere 
Le  cortefie , che  da  molti  in  più  luoghi 
Mi  furon  fatte . 

Alf.  Ed  io  mi  dò  l’onore 
Signor,  di  rendergli  un  million  di  grazie. 

E’  una  gran  proprietà  la  fina,  di  fare 
Agli  ftranier  tante  oneftà . Ciò  marca 
La  bontà  delfino  cuore  : io  farò  in  force. 

Che  mi  conofica fièmpre  tutto  a lei . 

: fila  vagirne  Defpina  ; quejìo  fupera , 
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Viaggiando  in  quefto  l'aldo  ella  avrà  forfè 
Patito  afai. 

Alf.  Per  verità  ho  fofferto 

Molto  * 

. 

Ànf.  Ben  mi  (appongo  > eh' ella  avrà 
Sofferto  il  patimento  con  francherà  * 

Ella  non  grad/rà  quefì'orto  noftro 
Di  paffegvjoy  che  avrà  veduto  altro  * 

Àlf  Io  le  dimando  pardon . 

Anf.  Perchè  mai? 

A Ih  Ne  fon  foddisfattijfmo  : all'ingreffo 
Si  gode  fubito  un  bel  colpo  d’occhio  * 

Per  li  giardini  io  ion  portato  affai . 

Porrei  piriar,  che  molte  gran  Città 
Non  avranno  altrettanto  : non  ci  manca 
Se  non  gazone , e il  bacin . 

Ànf.  Ma  volendo 
Lavarfi y farà  fubito  fervita 
Dal  cuficde  * 

Alf.  Mi  piace  altresì  molto  > 

Che  non  ci  veggo  venir  J è non  gente 

Di  qualità* 

Anf.  Vuol  dir  buone  y o cattive  ? 

Àìf.  E d’ effrazione . 

Anf.  Interni' ella  del  lotto? 

Alf,  Che  c è forfè  anche  qui  la  lotteria? 

Anf.  Come  le  piace  ; ma  la  prego  farmi 

Grafia,  fe  ha  qualche  nuova  delle  armate . 

Alf  Veramente  ne  ho  y perchè  le  lettere 

D'oggi  mi  hanno  marcato  un  fatto  frano  4 
Ma  è difelo  il  parlarne  * 


Ànf 
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Anf.  Vorrei  fojfe 
Stata  piu  teflo  difejà  dall’etere 
Marcata  Cime  dice , Zi,  Ora  mi  viene 
In  penfier , che  coftui  può  effer  Flavio 
Niente  meno  dell'altro  : il  contrafegno. 

Che  finora  ne  ho , tanto  confronta 
Coll'un  come  con  l'altro . In  grafia  dicami f 
Vi  e n'  ella,  come  par  mi , dalle  parti 
Di  Lombardia  ? 

Al f.  Per  l' appunto , e mi  chiamo 
Alfonfo  Cor  hi,  ma  non  mi  ricerchi 
Di  vantaggio . 

Anf.  Non  già,  più  non  m' inoltro  T 
Anfi  men  vado , laficiando  che  pojfa 
Accoftarfi  a fua  pofia  alle  Signore , 

Che  vengon  qua  per  prender' aria , e muoverfi, 

SCENA  Q_U  A R T Ai 

Alfonfo,  Idalba,  Alifo. 

UNa  Dama  fi  apprejfa  : mi  conviene 
Far  delle  conofcenze , e procurarmi 
Qualche  amicizia,  : voglio  arditamente 
Incontrarla.  Signora,  io  darò  luogo, 

E mi  ritirerò  da  quefto fitto. 

Se  le  fon  forfè  ^'incomodità. 

Ida.  Non  già.  Signor,  eh' anzi  m’ è caro  affai 
Di  ragionar  co'  forafii eri , quale 
Mi  par  di  riconofcer  lei . Tratti  enti 
Alifo , che  già  il  ino  padron  dovrebbe 

R Veni i* 
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Venir  fra  poco. 

Alifo.  Uhhidifco , pur  età 
Gli  dica  pi y ch'ella  m'ha  trattenuto , 

Alf.  Io  vengo  d'arrivare,  e fon  partito 
Dal  mio  paefe  in  gran  fretta , perchè 
Ci  ho  avuto  un  affare  . 

Ida.  An^i  per  quefìo 
Ella  ci  fi  doveva  trattenere . 

Alifo . Queflo  vuol dire  una  briga , un  t riffa. 

Ida.  Intendo;  cojìui  dunque  parla  anch'egli 
Alla  moda  : l'ho  caro,  e voglio  farmelo 
Amico . 

Alf.  Quello,  che  parla  con  lei , 
E' forfè  un  matelotto  ? 

Ida.  Oh  non  Signore, 

An^l  è uomo  favio , e ferve  un  Gentiluomo 
F orafi ero,  eh'  è qui. 

Alf.  Somiglia  tutto 
Ad  uno,  che  l'altr' anno  al  mio  paefe 
Fu  efecutato.  S' ode  un  gran  bruito 
Da  quella  parte . 

Alifo.  Significa flrepito. 

Alf.  Par  gridino  a cavalli  : e forfè  qui 
Preffo  il  maneggio? 

Ida.  Chi  maneggia  qualche 
Jntereffe , non  fa  così. 

Alifo.  Eh  vuol  dire 
Cavallerizza,  che  fifa  là  oltra. 

Alf.  Come  ridono  ! forfè  qualcheduno 
E’ fiato  culbutato. 

Ida.  Alifo,  parmi. 


«di*. 
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Che  coflui  abbia  fatto  maggior  fludio 
Del  tuo  padrone . 

Alifo.  E che  a forgia  dì  fludio 
Abbia  difimparata  ancora  più 
La  propria  lingua . Signora  io  difiuopro 
Là  infondo  Erfili a fermata  a di  [correre  ; 
Verrà  in  traccia  dì  voi  : vi  prego  darmi 
Licenza . 

Ida.  Sì,  va  pire. 
SCENA  Q.U  I N T A. 

Alfonfo,  Idalba. 


MI  e fembrato 

D' aver'  udito  nominar  è Erfili  a, 

Quella  accennando , eh'  è rivolta  in  qua 
Nel  fecondo  viale  : fi  contenti , 

La  prego , darmi  di  quefia  Signora 
Qualche  notipia . 

Ida.  Che  ? le  ha  dunque  dato 
Tofto  nell'occhio?  e sì  da  lungi?  eli' è 
Fanciulla  da  marito,  e paffa  preffo 
Di  noi  per  uno  de' miglior  partiti 
Della  Città,  e per  fe , e per  la  dot p. 

Cr  e don  fi  le  fu  e nappe  affai  vicine . 

Alf.  Come  ? con  chi  ? 

Ida.  Con  certo  forafliero , 

Ch'  è qui  da  pochi  giorni , e che  ha  l'acceffo 
Lìbero  in  cafa . 

Alf.  Ed  è pojfibil  quefio  ? 

2 2 Ida. 
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Ida.  E' di  fatto. 

AI f.  Coftui  adunque  la 

Mariterà  ? 

Jda.  Non  già,  che  il  maritarla  - 
Tocca  a fuo  padre  ; prender  àia  in  moglie . 

À(f.  Di  quefto  intendo  : e fuo  padre  confente? 

Ida.  An^i  fuo  padre  gli  fa  gran  finezze . 

AJf.  O malvagia  fortuna , o trifta  gente  ! 

Ma  perchè  dunque  fcrivere  ad  Ortenfio 
In  quel  modo , e mitrarti  impazienti 
Di  mia  venuta , e di  dar  compimento  ? 

SCENA  SESTA, 

Erfilia,  Defpina,  Detti. 

[da.  Mica  Erfilia , ecco  un  altro  venuto 

. Jf  \ Di  fuori , il  quale  appena  vi  ha  veduta , 
Che  ha  dimandato  chi  fete  ; è garbato 
Anch'  egli  molto , e anch ' ei  parla  moderno . 

Erf.  Bella  virtù  per  certo . 

Alf.  Mia  Signora 
Ea  f applico  permettermi  di  avere 
Il  vantaggio,  e Ponor  di  rimarcarle 
Miei  profondi  rispetti, 

Erf.  Le  fon  ferva . 

Anche  quefto  mi  pare  un  pappagallo. 

Verrà , mi  penjò,  di  lontan  paefe . 

Alf.  O che  non , o che  non  . 

Def.  Par  Pulcinella , 

Erf.  Di  Lombardia,  fe  non  erro, 

* ~ ' Alf. 
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Alf.  Ha  ella  forfè 
Qualche  rapporto  in  quelle  partì  ? 

Erf.  Non 


Già . 

Alf.  Non  l'ha  più  l'iniqua  > e lento  nega  y 
Mentre  ha  mutato  voglia  in  un  momento > 

E manca  di  parola , e fi  dà  ad  altri 
Con  un'  infedeltà y che  Calta  agli  occhi  * 

Cor  co  fi  trifioy  e così  hel  fembiante  ? 

Erf.  Che  le  par  di  quefi ' orto? 

Alf.  E opportunifflmó 
Per  promenate;  manca  folamente 
L' orangeria. 

fda.  Molto  nobil  mi  pare 
Il  lavoro  di  quella  fcatoletta 
Caduta  in  prender  fuori  il  fazzoletto , 

Alf.  Infatti  è travagliata  così  bene  > 

Che  fuo  merito  ha  benché  di  bofeo  $ 

Io  gliene  fo  piccol  prefente . 

Ida.  O quefio 

Noy  Signore  y noi  non  tifiamo  qui 
Di  accettar  tali  offerte  ; ma  perchè 
Die ' ella  y che  vìen  dal  bofeo  y quand * è 
Così  ge  ntile  ? 

Alf.  Ho  detto  y eh' è dì  bofcO* 

Di  legno  y dicono  i volgari  : il  fuo 
Travaglio  è fingolare y e folo  a 
Motivo  del  travaglio  fi  confiderà . 

Def.  Com ’ è pien  di  travagli  quefio  povero 
Giovane , 

Alf.  Ma  perchè  ricufa  mai 

B i ' ' Una 
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Una  tal  barattila?  quefto  marca 
Che  non  gradifce  il  cuore  : non  è cofa 
Di pre^o,  coftò  appena  quattro  venti 
Lire . 

Erf.  Che  noti  tu , Defpina , con  la 
Penna  da  lapis  ? 

Def.  Fo  il  conto  dì  quanto 
Coflò,  e trovo,  che  quattro  volte  venti 
Vieri  a gommare  ottanta . 

Alf.  Per  l'appunto ; 

Ma  è parolaccia  ben  triviale  ottanta. 

Or  parliam  d'altro  : quefto  bel paefe 
Già  il  primo  dì  m'ha  fciarmato.  Le  Dame 
Ci  fon  di  molto  merito,  e ripiene 
Di  belle  doti , ma  pur  c è chi  debita. 

Che  non  fi  pìccan  punto  di  coftanza , 

Jiè  di  fede , 

Erf.  Su  quefto  non  faprei 
Che  rifonderle . 

Alf.  Avrebbe  intefo  mai , 

Che  fifojfe  trattato  anzi  conchiufo 
Un  maritaggio , e che  da  un  giorno  all'altra 
Si  mutaffe  penfiero,  e fi  lafciaffe 
Un  galantuomo  attrapato  ? 

Erf.  Che  ragZa 

D’ interrogazione  ? e a qual propofito 
farla  coftuì  così  ì 

Alf  Mi  par  d’ averla 
Con  quefto  detto  fdagrinata  : il  che 
Mi  [piace  affai,  per  eh'  io  cerco  di  fare 
/ ilte  Signore  filo  pulizie . 

Def. 
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Def.  Che  dovria  forfè  far  delle  [porcile? 

E pure  ha  il  ^ iuft acorre  poco  netto . 

Alf.  Ma  poiché  alca  dimanda  da  me  fattale 
Non  rifponde , per  darle  agio  a penfarci , 

Io  mi  tiro  d’affare,  e io  me  ne  vado. 

SCENA  SETTIMA. 

Erfilia,  Idalba,  Defpina. 

E Che  vi  pare  del  far  di  coftui  ? 

Sapete , Idalba , che  mi  viene  in  animo , 
Ch'  ei  poffa  effer  quel  Flavio,  che  debb ' ejfere 
Il  mio  fpojò,  e per  cui  mio  padre  a lungo 
Ha  trattato  con  Ietterei  quel  tocco. 

Che  mi  ha  dato  di  nappe  fi  può  dire 
Stabilite , quel  motto  si  improvi fo. 

La  pajfon , che  mojìra , tutto  accoppi ajl 
Per  farmi fofpettar  cosi . 

Ida.  Voi  dite 

Beni  fimo , l'indi  pio  è affai  patente  : 

Forfè  è adirato,  ed  afflitto,  perchè 
Avrà  faputo , eh'  Ermondo  è in  poffeffo 
Di  frequentar  la  voflra  cafa , e di 
Parlarvi  a voglia  fua , molto  ben  vifio 
Dal  voftro  genitore . 

Erf.  Ed  aggiungete . 

Che  gli  avran  detto,  che  il  negopio  è fatto. 

Come  fuol  far  chi  parla  a cafo,  e chi 
De'  fatti  altrui  s' intromette  con  tanto 
Gufo,  e dice  ciò  eh'  è,  e che  non  è , 
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Dando  per  fatto  ciò , ch'egli  s' immagina 
Poterfifare,  Il  fegnal  certamente 
Del  parlar  da  Raguet  tanto  compete 
All'uno  come  all' altro, 

Ida.  Se  quefil*  è 

Amica  > voi  non  ci  perdete  nulla , 

Perchè  anche  quejìo  è giovane  garbato , 
An%i  ha  miglior'  aria . , 

Erf.  Ma  per  diri  avi , 

Quel  modo  di  parlar  non  pofifo  efprimere 

mi  jìa  contrario  > e quanto  aliena 
i mi  renda , e dall'  altro  : con  tutto 
Ciò  converrammi  feguire  il  volere 
Del  Signor  padre . Ora  qual  fia  de  i due  ? 
Noi  jdpremo  ben  prefito,  perchè  avremo 
Avvi/i  certi  da  Ortenfio,  e fiupifice 
Grandemente  mio  padre  d'efjer  fienga 
Sue  lettere . 


Quanto 
Dall'  m 


Def.  Mi  par  bizzarro  cafos 
Di  non  fa  per  fra  due  qual  fia  lo  fipofio , 

E qual  di  lor  fia  il  fai  fio  > e quale  il  vero , 


ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA, 


Alilo,  Ermondo, 


^ Ignore , io  credo  aver  fatto  un  lei  colpo . 

£’  arrivato  all'ofleria  ove  fiamo 
Unforaftiery  che  forfè  è incamminato 
A qualche  Fiera , poiché  roba  a mondi 
Ha  fecOy  abiti , arnefiy  si  da  uomo 
Che  da  donna  : i ho  vijìo  quafi  tutto; 

Perchè  ho  fatta  amicizia  con  un  fuo 
Servo , eh ’ è barbagian  di  prima  riga . 

Fra  l' altre  ccfe  mi  ha  moftrato  quefto 
Ritrattino , che  fe  non  fallo , egli  è 
Di  quella  figlia , che  ha  da  ejfer  voftra . 

Erm.  Lafcia , cb'io'l  vegga:  è dejfa , è fenga  dubbio 
Erfilia , £ ben'  efprejfa  ; or  come  l'hai 
Tu  in  marni 


Al.  //z  l'ho9  pereti  ora  è mio , 
OV  vofiro.  Offerfi  a colui  quattro  feudi , 

Dicendo , che  potea  fra  tanto  morbo 
Di  fcatolette , di  cuftodie , 

Che  fi  è fmarritOy  e non  fi  trova  più . 

Quegli  accettò  il  partito , il  ritratto 
Sta  per  voi. 

Erm.  Ben  facefti  y e verrà  forfè 
Qccafm  di  farne  tifo  ; « 


„ ATTO 

ftgtfto  ritratto  ave  a,  chi  vien  di  fuori? 
Alilo.  Forfè  delle  più  belle  delpaefe 

Qualche  fuo  amico  gli  mando  le  effigie , 
Poiché  altre  tali  tavolette  c erano,  " 

Che  non  abbiamo  aperte,  ma  che  io  credo 
F(]er  ritratti . Eccovi  Erfilia  appunto , 


SCENA  SECONDA. 


Erfilia*  Defpina*  Detti. 


Ernl. 

Erf. 


D Amofella come  fi  porta? 
Chi  è che  porta  ? 


Alifo.  Vuol  dir  come  fta. 

Come  fi  f ente. 


£d  Erf. 


Erf.  Benifitmo . 

Ernl.  Io  fono 

Per  chiedervi  un  favore , e fperar  voglio , 

Che  /’ accordiate  inceflantemente. 

Erf.  Che  vorr a egli  mai , che  di  continuo 
Debba  durare  ? 

Al.  Eh  m,  vuol  dire  fubito. 
Erm.  Io  penfo  d'ora  innanzi  di  trattare  ; 

Def  D a galantuomo , oda  furbo?  fate 

Erm.  E però 

Fuor  dell' albergo  avendo  prefo  flange. 

La  prego  molto  di  onorare  il  primo 
Trattamento*  e venire  il Iandimani 
Infieme  col  Signor  Anfelmo,  e con 
Madama  Idalba  par  mangiar  la  fuppa  * 
foci  Le  ha  prefe  per  gavoni. 


Alifo . 


TERZO. 

Alifo.  Ma  invitare 
A definar  palerebbe  ora  per 
Poca  creanza, 

EiT.  A tal  rìchiefla  io 
Non  poffo  far  rijpofta  ; convie n parli 
Col  f gnor  Padre,  il  qual  credo  fenf  altro 
Che  non  ajfentirà . 

Erm.  Deh  non  mi  nieghi 
Quefo  favore  ; perchè  lo  conceda 
Abbraccierò  i Tuoi  ginocchi, 

Def.  Io  non  ho 

Saputo  mai , che  fojfero  i ginocchi 
Fra  le  partì  abbracci  abili . 

Erm,  Io  farò 

Che  non  refi  fervita  trivialmente 
Non  le  darò  cibi  plebei  : gua^etti. 
Manicaretti , intingoli,  fìufati. 

Torte,  pafticci , polpette,  sfogliate » 
Gelatine,  animelle , ciambellette  ; 

Io  le  darò  ragù , farsi , gat  tò , 

Cotelette , crocande  ; e niente  cotto 
Sarà  mai  nello  fpiedo , ma  allo  fpiedo» 
Anf  alla  brocca.  Non  farò  la  mala 
Creanza  mai  di  far  portare  in  tavola 
Un  cappone,  fe  non  in  fricandò. 

Non  mangierà  fritelle , ne  prefciutti , 

Nè  vìi  vivanda  d’ anitra,  ma  fempre 
Canàr,  fambòn,  bignè,  Non  mancherà 
Crefsòn,  che  pajfa  per  faporìtijfimo , 
Poiché  finifce  in  on . Che  uirò  poi 
Del  Deferto  ? 


*8  atto 

Def.  Anderan  dunque  al  deferto? 
ÀI.  Chiamati  cor)  lo [parecchio , allorché  aDefp. 

Si  portano  le  frutta . 

Erm.  Gra^ìofijfimo 
Sarà  quefloy  perché  finte  una  danza 
Di  Marionetti . 

AI.  Vuol  dir  burattini. 

Erm.  Che  dirò  poi  de ' vini  ? non  vedrà 
Se  non  botteglie . 

AI.  Cioè  bottiglie , hoCCe  , *Defp. 

Caraffe . 

Erm.  No#  udrà  che  Frontignaì , 

E Sciampagna,  e Bordò. 

Erf.  Ma  i nofiri  vini 
Saran  dunque  banditi  ? 

Al.  Sì  Signora . 

Erf.  Ma  fe  fono  miglior ? 

Al.  Che  importa  quefio ? 

Non  fi  cerca  fe  non  che  cofti  molto . 

> V ambizione  ha  da  ber , non  la  gola. 

Erf.  Non  fi  potrebbe  incivilir , dicendo 
Santo  y Mofcatellàc  y Monpulcianò? 

Al.  Quando  non  cofti  qual  fe  f offe  balfamo , 

Non  farà  mai  al  cafo , ed  all ’ incontro 
Quando  cofterà  affai \fofd anche  in  f pi  do. 

Troverà  fempre  chi  7 dirà  excelìan . 

Erm.  In  fatto  di  cucina  io  non  ho  tema 

Di  fallare  ; fon  pien  di  buone  ma  (firn  e , 

Son  allevato  in  buon  paefe . Un  giorno 
Sovvienimi , ch'imparai  molto , trovandomi 
A fontuofo  , e nobile  convito . 

Appi  etti* 
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terzo. 

Applaudì  a ognuno  alla  delicatezza 
Delle  vivande  : ma  un  Soggetto  grave  * 

Che  ni  era  apprejfo , raccoltofi  in  atto 
Serio  y e pur  y dij]ey  Signore  può  ejfere  y 
Che  tutto  quefio  oggi  non  vaglia  un  fico . 

Come ? difs'io  y che  cìòy  ch'or  mangio , e trovo 
Sì  buono  y non  fi  a buoni  Così  è y rifpofe , 

Perchè  può  darfiy  che  fien  già  fei  mefi. 

Che  di  quefti  mangiari  nè  puf  uno 
A Parigi  fi  faccia  più . P /’  ho  detto 
Più  volte  a tutti  : per  ajficurarfi 
Non  c'  è altra  vìa  y che  di  tenere  un  cuoco 
Refidente  a Parigi  y il  quale  avvi  fi 
Di  tempo  in  tempo  ♦ 

Erf.  Nel  paefe  vofiro 
Si  trovan  funi  per  legare  ì matti  ? 

Erm.  In  fomma  y Erfilì a y fe  mi  fate  grazia 
Refierete  guidata,  e ci  farò 
Ejfere  anche  un  mio  amico  di  riguardo , 

Col  quale  ho  avuto  l’onor  d' ubriacarmi 
Più  volte  y ed  è giocator  fingolare . 

Erf.  0 Signore  io  non  giuoco  mai . 

Erm.  S'intende 

Di  flauto  y e gioca  tutto  a libro  aperto» 

Pef.  E gli  altri  a libro  chiufo  ? 

Al.  Vierì  a dire  ? De,f* 

Che  [nona  tutto  all'  improvvido . 

Erm.  Efe 

Rinfrefcar  fi  vorrà  con  un  fior  letto. 

Non  d‘  ampomole  qual  donna  ordinaria , 
fila  /’  averà  di  framboefie . 

Eri. 


SO 


ATTO 

Erf.  Io  trovomi 
Cor)  ripiena  de'  J qui  fitti  cibi , 

Ch'ella  mi  ha  mefji  innanzi , che  m' è forza 
Con  fua  licenza  d'ir'  a paleggiare . 

Enn.  E fra  tanto  io  n'  andrò  dall'altra  parte . 

SCENA  TERZA. 

Anfelmo,  Idalba. 

VOI  dite  bene , cori  credo  anch'  io  ; 

Se  ha  parlato  cori , quegli  è lo  fpofo 
D' Er fili  a , e non  il  primo  * 

Ida.  Più  che  penfo. 

Più  mi  par  di  veder  che  cori  è . 

Er  mondo  è graziofo,  è cofiumato * 

Ma  non  è quello , 

Anf.  Mi  par  eh ’ ei  le  vada 
Molto  a genio , e non  abbia  difpiacere  > 

Che  refi  in  libertà . Mofira  egli  d' e fiere 
Affai  ricco , però  e ff end’  ella  in  grado 
D' accompagnarfi , può  penfarci . 

Ida.  O quefio 

Ricerca  prima  molte  informazioni  ; 

Indole , facoltà , cofiumi . 

Anf.  O fe 

Tante  perquifizioni  ognun  f ac  effe 
Pria  di  venire  a tal  p affo , ben  pochi 
Ma  trimonj  fa  rebbon (1 . 

Ida.  E più  eh' altro , 

Convien prima  accertar,  degli  è,  o non  è 
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TERZO. 

Il  desinato  a voftra  figlia . 

Anf.  gufi* 

Sì  fard  chiaro  fra  poco,  per  eh'  io 
Non  voglio  più  tal' incertezza;  il  mio 
Decoro,  e quel  della  figlia  noi  vuole . 

Gl' intimerò , che  s'  e Flavio  da  Modo n a , 

Si  manifefti , efenonè,  ritiri  fi , 

Nè  in  cafa  mia  venga  più . 

Ida,  Saviamente , 

Io , fe  volete , farò  pur  con  voi 
A ftringer/o,  e pcffiamo  farlo  f alito , 

Poicb’  è nell ’ orto,’ e fuol  federe  al  fonte. 

Vado  a condurlo  qua,  che  quefto  fitto 
Appartato  è più  eh'  altro  opportuni  filmo 
A parlar  di  negozi , 

Ani”.  Io  qui  v'  attendo , 

Poiché  volete  far  grazia . 

Ida.  Vedete 

Voi  quell'allocco,  che  vien  qua?  è un  famìglio 
Del  nuovo  foraftiero , me  /’  ha  fatto 
Conofcer  ora  Alifo  ; procurate 
Di  ricavar  notìzie  anche  da  lui , 

SCENA  Q U A R T A, 

Anfelmo,  Lappo, 

BUuon  giorno  galantuom  : parati  che  fiate 
Foraftiero  in  Livorno. 

Lip.  Signorsì, 

E fono  fervitor  del  mio  padrone, 

Anf, 


n atto 

Ani.  Coti  mi  penfo,  ma  il  vofiro  padrone 
Come  fi  chiama  ? 

Lip.  Non  fi  fa,  perchè 
Secondo  tempi , e fecondo  oc  c a fieni . 

Anf.  Come  a dir?  forfè  va  cambiando  nome ? 

Lip.  Non  mai , la  non  yn  imbrogli  \ egli  fi  chiama 
Alfonfo  Corbi , ed  è onoratijfimo , 

E virtuofo  , fa  compofitgioni 

Lunghe  e corte  , 0 fa  legger  francamente . 

Anf.  Ha  egli  moglie  ? 

Lip.  Non  l'ha,  eh'  io  f appi  a . 

Anf.  E credefi 
La  voglia  prender  ? 

Lip.  Forfè  sì,  e forfè  no. 

Anf.  Di  qual  città  è egli  ? 

Lip.  O quefio  poi , , 

Queflo  noi  dirò  mai . 

Anf.  Non  vien  da  Modena  ? 

Lip.  Chi  glie  T ha  detto? 

Anf.  E quando  fi  partì , 

Non  partì  da  fua  cafa  ? 

Lip.  Chi  ne  dubita  ? 

Ma  di  qual  parte  fia , non  voglio  dire  ; 

E perchè  non  mi  interroghi , vo  girmene , 

Nè  vò  parlar  più  con  lei . 

SCENA  QUINTA. 

Anfelmo . 

IL  Babbuino 

Ha  meggo  confefsato  fen^a  corda . 


Poco 


TERZO. 

Poco  è da  dubitar y che  queft'  Alfonfo 
Non  fia  in  effetto  Flavio  y e nonfia 
Il  mìo  venero  nuovo  : tuttavia 
In  affar  così  grave  fi  conviene 
Andar  col  piè  di  piombo . Or  ecco  Idalba } 
Che  mi  conduce  l' amico. 

SCENA  SESTA, 

Idalba,  Ermondo,  Anfelmo. 


Ignore , 

Eccovi  Ermondo , al  quale  ho  detto , che 
Gli  parlerete  qui  d'affiar  gravi  filmo . 

Erm.  Io  non  fio  quali  vifte  di  preferite 

Eli  abbia , /o  fon  prefio  ad  ubbidirla . 

Anf.  Riverito  Signore , ella  ben  vede  y 
In  qual  modo  da  me  y e dalla  famiglia 
Tutta  fa  filato  accolto  ; ella  ben  vede  9 
Che  le  fi  dà  libero  acce  fio  in  cafia  y 
E a fino  piacer  converfia  anche  con  la 
Fanciulla  nubile  : io  credo  però 
D' aver  diritto  di  obligarla  a dirmi 
Con  verità  finalmente  il  fino  vero 
Nome . 


» 


Erm.  Ma  dunque  non  l'ho  detto  ? dunque 
Crede , clf  io  menta?  io  fono  Ermondo  Alfani ; 

Di  me  y de'  miei  y dell' efier  mio  y ben  può 
F adirne nt e trovar  rificontri  certi  : 

Mi  fa  reftar  tutto  forprefo,  e ontofo. 

• Ida.  Signore  non  fi  offenda , abbiamo  indiai 

C 


' Gran - 
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54  ATTO 

Grandi,  eh  ella  fi  celi,  e per  fuoi  fini 
Si  finga  un  altro , e non  voglia  fcoprirji . 
Erm.  Cornali  un  a'tro?  dunque  io  non  ci 
Sarò  più , e farà  venuto  un  altro 
Nella  mia  pelle  in  cambio  mio?  che?  forfè 

Per  quejV  abito  unito 

Anf.  Unito,  o 

Separato , convien  ci  dia  Jicure 
Pruove  dell'  e fife  r fino  . 

Erm.  Ben  vedo,  come 
Perdo  il  mio  tempo. 

Anf.  Perda  il  fino,  o perda 
Quel  d*  altri , la  faccenda  fi  a così . 

Erm,  Mi  farebbe  giurar  . 

Ida.  Quefio  vuol  dire 
Befiemmiare , imparai  lo  l'altra  fera . 

Anf.  Alle  corte  ; ha  ella  lettere  d Ort enfio? 
Erm.  Io  le  dimando  perdono, 

Anf.  Ha  ella  lettere? 

Erm.  Io  le  dimando  perdon . 

Anf.  Le  perdono 

Per  tutto  un  anno , ma  rifponda  ormai . 
Ida.  Con  quel  fuo  modo  viene  a dir  di  no . 

Anf.  Ella  infine  non  fu  mai  Flavio  Trineì? 
Erm.  Che  il  diavolo  m’ altiporti  fie  V conofico , 
Anf.  Gli  credo,  dice  il  vero , non  è quello  ; 

Era  foverchio  far  tante  ricerche , 

Baftava  ciò , che  d:Jfe  il fiervitore 
De  Ih  altro . Or  dunque  mi  convien  parlare 
In  altro  tuono . Signor  mio  gentile , 

Da  ora  innanzi  vi  contenterete 
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terzo. 

Dì  non  metter  più  il  piede  in  cafa  mia  > 

E di  afienervi  ancor  dal  ragionare 
A mìa  figliuola , fe  in  quefio  paffeggio 
A forte  la  vedrete . F inor  prefo 
Sete  fiato  in  ifeambio . E ricercata 
Per  conforte  da  un  altro , e ciò  affai  prima 
Che  voi  qui  comparifte  : ond'  è ben  chiaro , 

Che  non  è di  dover  y guaftare  i fatti 
Suoi  y nè  voi  credo  il  vorrefte . 

Erm.  Ben  dura 

Ed  amara  è la  nuova , eh*  or  mi  det  . 

Io  con  Erfilia  ave  a l' ifteffo  fine 
Di  maritaggio y e non  per  vifta  d’utile» 

Ma  per  piacer  Palliarmi  fi  bene  . 

Anf.  T anf  è , avete  intefo . 

Erm.  Ella  mi  fa 

Gran  torto  y per eh'  io  ho  amata  quefla  giovane 
Ajfai  prima  del  mìo  venire  or  qua; 

E fe  noi  crede  y ec coglione  una  pruovay 
Che  non  ammette  replica  : c affai  tempo  * 

Ch%  io  feci  far  quefio  portreto,  e ferbolo 
Fra  le  più  care  cofe . 

Anf.  0 che  veggf  io! 

Quefio  è il  ritratto  di  mia  figlia.  J dalla, 

Quefio  è il  ritratto  y ch'io  mandai  a Ortenfio% 
Quando  trattava , e eh ’ ei  mi  fcrìffe  avere 
Confegnato  allo  fpofo . Or  finalmente 
Con  bel  modo  fi  fcuopre . Ofigncr  Flavio , 

Perchè  mai  darci  sì  lungo  martello  ? 

Ida.  Mi  faccio  ferva  al  Signor  Flavio  anch'io  • 

Erm.  Che  Flavio?  quaii ottife? 

C 2 .Anf. 


e/* 


& ATTO  TERZO. 

Anf.  Quanto  ha 
Ch ’ è partita  da  Modena  ? 

Erm.  Che  Modena  ? 

Anf.  Come fta  Ort enfio? 

Erm.  Che  Ortenfio?  coftoro 
Voglio»  farmi  impalare . 

Anf.  Or  perchè  ancora 
Sta  duro  ? venga  ormai , che  la  finzione 
Non  cade  più  a propofito . 

Erm.  Finzione? 

Son * io  dunque  uomo  finto?  o dentro  me 
Sta  qualcun  altro  ? che  diable  fuccede? 
Dovrebbe  far  fi  legnar  l'uno  e /’  altra. 

Ida.  KW  ^//re  cavar  (angue;  me  lo  dijfe 
Li  altro  dì  ; ma  bi  fogno  n'  ha  egli . 

Anf.  Appunto 

Io  temo  y Idalba , eh'  egli  abbia  del  matto  . 
Perchè  filar  forte  nel  celar  fi y quando 
Mi  ha  dato  un  contrafegno  indubitabile  ? 

T Ut t avia  fofpendiamo  ancora . Chi 
Sa  qual  fine  in  rifatta  ftravaganga 
Poffa  aver  ? fecondiamo  ancora  un  poco 
Suo  bell'umore , e lafciam,  che  la  J cena 
Corra , Ritratto,  amico , r/o,  che  prima 
Vi  di  (fi,  e vi  l afe  io  come  prima 
Padron  di  cafa . 

Erm.  O queflo  sì  è ben  detto , 
Con  queflo  sì  fi  mofira  uomo  abile . 

Vo  gire  in  cerca  d' Erfili a > eh'  io  peno , 
Quando  non  miro  il  fio  vago  vifaggio  v 


atto 


il 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Alfonfo,  Fazio. 

B Nona  fortuna  è fiata , eh'  io  m' incontri 
In  Cittadin  così  cortefe  ; quefte 
Oneftà,  eh'  ella  ancor  mi  va  facendo , 

M'  oblìgan  lenza  ceffo . 

Fazio . lo  cerco  fempre 
Di  far  piacere  ai  forafìieri . 

Al f.  Poco 

Fa  quando  ha  ben  voluto,  eh'  io  conofca 
Quel  letterato , mi  fono  avveduto 
Da  ciò , che  ha  detto , eh'  ella  è bello  fpirito; 

Però  voglio  pregarla  d’ onorarmi 
Del fuo giudizio  fopra  una  mia  pezza. 

Al  mio  parere  è paffuta  per  una 
Delle  più  belle  pezze  in  queflo  genere  ; 

Ma  fono  affai  anfiofo  di  fentire , 

Come  farebbe  ricevuta  qui . 

Faz.  O Signor , fe  è di  tela,  io  me  ne  intendo 
Pochijfimo . 

Alf.  Diman  la  porterò , 

E la  fommetterò  alle  lue  lumiere . 

Faz.  Oìme  non  ne  ho  più  che  appena  una  : 

Ce  ti'  eran  due  in  fala , ma  una  cadde 
Sgraziatamente , e andò  in  pezzi* 

C 5 
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Alf.  Fi,  Fi, 

Ella  non  entra  nel  mio  fenfo.  Or  dicami , 

C’  è qui  chi  fi  diletti  dì  Medaglie  ? 

Faz.  Intende , penfio , di  Medaglie  antiche . 

Alf,  Sì  voftra  Signoria. 

Faz.  Ce  n'  è più  d'uno . 

Alf.  Ho  veduto  un , che  fie  ne  mela,  e m ha 
Moftrato  un  Medaglione  molto  fpeflo  ; 

Ma  ne  dubito . C’  è qui  qualche  bella 
Serie  di  mezzan  bronzo,  e di  gran  bronzo? 
Faz.  Per  quefio  poi  converrà  andar  da  chi 
Lavora  in  ferro , e in  rame . 

Alf  E come  filiamo 

D‘  imprimerla  ? 

Faz.  Vuol  dire  imprimitura  ? 

Alf  E troverò  chi  faccia  de’  be’  tagli  ? 

Faz.  So  d' un  Chirurgo,  che  ne  ha  fatto  un  jeri , 

Che  non  è troppo  bello . 

Alf  Intendo  tagli 

Dolci , • 

Faz.  Diamin  chi  taglia  dolce ? 

Alf  Intagli , 

Stampe  ; non  gufila  il  linguaggio  alla  moda , 

Pur  corre  in  oggi  fra  ì puliti  : un  piede 
E un  pollice,  or  vuol  dire  un  piede , e un'oncia , 
E non  il  dito  della  mano. 

Faz.  Io  già 

Mi  fon  accorto , eh'  ella  parla  appunto , 

Come  un  de’  nofilri  Citta  din  di  qui, 

Ch'  e fendo  filato  due  o tre  mefi  fuori, 

Jgon  fa  conoficer più  le  nofire  Carte, 


E non 
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E non  vuol  più  fpade,  danari  , o coppe  > 

Ma  trifoli,  e carotte,  e ìa  buffetta 
Ri  affa , e parla  fol  di  Faraone, 

Talché  han  creduto  fia  flato  in  Egitto . 

E la  confort e fua  giocando  aW  Ombre , 

Per  dir,  qual * è il  trionfo  ? c h e de  in  fuono 
Languente  e rifinito , coP  è a tu  ? 

Ala  preffo  noi  sì  fatte  affettazioni 
Fanno  ridere , e danno  gran  difigujìo . 

C’  è anche  un  tal , che  non  vuol  mai  {commettere * 
Ala  fiempre  piria,  onde  or  non  ha  altro  nome. 

Che  il fignor  Piria. 

Alf.  0 dica  pure,  come 
Le  pare , che  parlar  come  i plebei 
Non  mi  farà  già  mai . Ala  tutti  quefti 
Son  conti . Se  fapeffe  qual 5 affanno 
Porto  nel  cuore , avria  forfè  pietà 
Di  me , 

Faz.  Oimè,  che  gli  è avvenuto  mai 
Io  mi  dichiaro  pronto  ad  adoprarmi 
Per  lei , dove  potefft, 

Alf.  Il  fuo  fiembiante , 

Ed  il  proceder  fuo  mi  dan  coraggio 
Di  pregarla . Ali  dica  in  grafia  prima , 

Conofce  Erfilia , la  figlia  d' Anf e Imo? 

Faz.  Si  Signor,  l' uno  e l' altra , ma  non  ho 
In  quella  cafa  confidenza  alcuna . 

Alf.  Vien  detto , che  fra  poco  fegui ranno 
Le  fine  nozze  con  certo  f or  affli  ero. 

Venuto  qua  da  pochi  giorni  : or’  io 
Ho  infinita  premura  di  fapere, 

C 4 
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Se  cib  fui  vero , c fi  già  la  parola 
Veramente  fia  data . 

Faz.  Jn  quefìo  faciV 
mente  potrò  fer  vi  ria  ; ho  un  amico  , 

Che  tutto  giorno  è in  quella  cafa  ; fuole 
Capitare  al  giardino  fu  quefl ’ ora 
Dalla  parte  di  là  ; venga , da  lui 
Sapremo  il  tutto . 

SCENA  SECONDA 
Idalba>  Anfelmo. 

A Me  veramente 

Signor’  Anfelmo  par  vergogna,  che 
Il  parlare  alla  moda  in  quefte  parti 
Non /icari.  Vedrà,  che  [picco  fanno 
Otte ’ due , parlando  in  tal  modo;  io  farei 
Tutto  il  giorno  ad  udirgli , e tuttoché 
Non  intenda  alle  volte  quel  che  dicono. 
Non  pertanto  mi  par  che  dìcan  bene . 

Anf.  O Idalba,  fe  potè f e ben  comprendere , 
Che  abufo  fa  lo  forpiar  cori 
per  non  f ape  me  veruna , le  due 
Più  belle  lingue  del  Mondo!  perdiamo 
/ noflri  più  be'  termini , le  nqftre 
Più  belle  forme  : nafte  do  da  incuria, 

E dal  non  legger  mai  chi  ha  fritto  bene . 
Piacevi  forfè  anche  la  crefcimonia  ? 

Ida.  Io  credo  infatti,  che  abbiate  ragione . 

Ma , non  fagreì  perchè , gufo  grandi /fimo 
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Vi o prendendo  ancor ’ io  nel  dir  jfì  fi 
Jn  cambio  d'oibò,  nel  dire  in  feguito 
In  vece  di  dappoi  ; c debocciato 
Per  dimoiato;  e andare  in  tutti  i fenfì. 
Cioè  per  ogni  verfo;  e non  s’intende. 

Per  dir  che  non  fi  finte  ; e panno  fpeffo, 

E lettera  toccante,  e che  fi  io. 

Anf.  Ma  un  matto  ne  fa  centone  il  mal  s'attacca 
Di  leggeri , e per  tutto  fi  propaga 
Con  gran  facilità . 

Ida.  Quando  da  prima 
Su  la  per  fona  eramo  in  dubbio  ancora , 

10  mi  ftruggeva  dì  faperne  il  vero. 

Ho  a neh'  io  i miti  fini , e negar  non  vi  pollo. 
Che  dopo  aver  faputo  ejfere  Ermondo 

11  deftinato  a vofira  figlia , il  genio. 

Che  mi  portava  a lui,  non  fia  pajfato 
Al  nuovo  fora fti ero  : a voi  ben  nota 
E ' la  nece (fitta , che  ad  altre  no^pe 
Mi  coftringe . 

Anf.  Ma  che?  codi  in  un  fub/to? 
E fen^a  altre  notizie  ? 

Ida.  Oh  è ben  da  credere , 
Che  non  concluderei  sì  prefio,  e fetida 
Cautele  : ma  egli  è ricco,  i'  fo  eh'  egli  ha 
Gran  roba (eco , e dì  pretto. 

Anf.  Io  le  auguro 

Buona  fortuna , e m'offro  al  fitto  fervigio . 
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SCENA  TERZA, 

Fazio,  Alfonfo,  Alifo. 

PRopi^i a è fiata  la  forte,  che  ci  ha 
Fatto  trovare , in  vece  dell  amico 
Ch'  io  cercava , queft'uomo , z;/  £ «o/o1 

Perchè  alloca  allo  ftejfo  albergo  voftro . 
Affermatici'  egli  d'ejfere  al  fervigio 
Di  quel  Signor  me  de  fimo , ninno 
Meglio  di  lui  può  darvi  ogni  notìzia . 

Alf.  Galantuomo  io  vi  prego  d' appagare 
In  grafia  una  mia  curiofità . 

Di  cefi,  che  il  padron  voftro  fra  poco 
Sia  qui  per  accafarfi , ma  altri  dice , 

Che  fia  in  trattato,  ed  altri , che  il  negozio 
Sia  già  del  tutto  ft abilito . Io  vi 
P riego  di  pale  far  mi  intorno  a quefto 
La  verità , che  già  farà  fra  poco 
Palefe  a tutti 

Alifo.  Di  rò  volentieri , 

Quel  eh'  è già  noto  a molti . Il  maritaggio 
E'  fijjato,  an<ft  il  tocco  della  mano 
Seguirà  forfè  quefta  notte , 

Alf.  E ciò 
Voi  f ape  te  di  certo ? 

Alifo.  Tanto  certo. 

Che  appunto  a me  fono  appoggiati  alquanti 
Appr  e ft  amenti , e mi  convie  n però 
Con  lor  licenza  andarmene , 


SCE- 


QUARTO.  Al 

SCENA  QUARTA. 

Fazio,  Alfonfo. 


MI  pare 

Che  quefto  fatto  a lei  rechi  gran  noja . 
Applicava  forr'  ella  a quella  giovane  ì 
AJf.  O amico  fe  fafefte  ! era  già  fatto 
Si  può  dire  il  negozio,  lo  trattava 
Un  amico  per  lettere  : poc ’ altro 
Rimaneva , fe  non  eh'  io  la  vedejft , 

E ne  foffl  contento . Ora  mi  f piace 
Eftremamente  d' averla  veduta , 

Perchè  ne  fono  amorofo . Affai  piacemi 
Il  fuo  bel  tinto,  e molto  la  fua  taglia. 

Ma  vi  affaire , eh'  ella  ci  difeapita 
Molto  ; io  non  fon  di  condì gion  fpreggabile  ; 
Mio  padre  prejj'o  noi  vien  detto  il  Ricco 
Tutto  curto.  Io  le  ave  a portata  una 
Toeletta,  fatta  giustamente  come 
Quella  di  certa  Principejfa . Prenda 
Saggio  da  quefto  ftucchio  d'oro  : è fatto 
Alla  perfezione . 

Fazio.  Sarà  forfè 

La  bottega  : i'  n'ho  uno , eh'  è affai  fimile 
Fatto  alla  Vigilanza . 

Alf.  E in  oltre  poi , 

Che  letto,  che  ri  dò  ! 

Fazio . Forfè  dal  ridere  ? 
Alf.  Vuol  dir  cortine , tendine,  bandine . 


Avrebbe 


44  ATTO 

Avrebbe  in  cafa  mia  ritrovata  una 
Superba  (ìanga,  dove  non  avrebbe 
Dal  baffo  all"  aito  veduto  fe  non 
S pecchi  etti , [code  Ili  ni , e pignattelle . 

S ’ io  produrrò  folamente  le  cofe , 

Che  ho  meco . 

Faz.  O Capitano  dove , dove 
Con  tanta  fretta  ? 


SCENA  <^U  I N T A. 


Capitano,  Detti. 


IO  non  ho  fretta  punto , 

Ma  per  ufanga , e naturai  coftume 
Pnjfeggio  di  queft"  aria  . 

Alf.  E ' Capitano 
Quefto  Signore  ? 

Faz.  Al  certo , e dee  fra  poco 
Marciar  col  Reggimento. 

Alf.  Opportuni  [fimo 

Al  mìo  penfiero  eì  giunge , perch'io  a dirìavi , 
Mi  trovo  così  afflitto,  ed  arrabbiato 
Per  quefto  mancamento  di  parola , 

Che  mi  vi en  fatto,  che  nè  voglio  più 
Star  qui  3 nè  ritornare  a cafa . Io  voglio 
Cercar  fortuna  alla  guerra  y ci  ho  fempre 
Avuto  genio  : prenderò  fervido. 

Se  c"  è modo . 

Far..  Noi  faccia  così  in  fretta , 
Vuol  fi  prima  pefar  tutto  : il  corrivo 


45 


quarto. 

Facilmente  /’  imbarca;  ma  fu  queflo 
L' Ufi  fai,  che  abbi  am  qui  > può  dar  buon  lume  , 

E lo  farà  volentieri , eh  ’ è pieno 
Di  corte  fa . 

Alf.  Signor  mi  favori fc a , 

5V/o  Reggimento  è di  Cavalleria  ? 

Faz.  àSV£0or  /i. 

Cap.  Signor  no,  è di' Dragoni. 

Faz.  Ma  non  vanno  a cavallo  ? 

Cap.  Veramente 

C”  ^r^  Cavalleria  graffa , leggera 
Una  volta  , or  parlan  così. 

Alf.  S'ingaggia  <7///  al prefente ? 

Faz.  CTtf  è mai  queflo  ? 

Cap.  Voglion  dir"  arrotare , io  intendo  tutto , 

Perchè  più  dàino  parla  così  Arabico 
Anche  fra  noi,  c dirà  per  efempio 
Come  un  tale  è venuto  di  levare 
La  paga , il  che  Dio  fa  che  effetto  faccia 
Nè  va  fui  terrapien,  ma  fui  ramparo. 

Si  Signor  1 fi  fa  gente  d tutto  andare , 

E tre  feudi  fi  dan  di  donativo  . 

Alf.  Cioè  d'ingaggiamento . 

Cap.  Come  vuole . 

Alf.  Nel  Reggimento  fino  ci  fono  Ufsàri  ? 

Cap.  Non  già , ma  ben  molti  S afoni  : voglio 
Parlare  anch ’ io  com ' eì  fa . 

Alf.  La  montura 

E%  bella  ? 

Faz.  Oche  dice! 

Alf.  Poco  fa  ho  veduto 

Delle 
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Delle  monture  con  bei  paraman . 

Fazio.  Chi  ha  da  parar  marni 

Capit.  Il  mefe  fcorfo 
Un  C olone!  mandò  a dire  a un  mercante , 
Che  gli  face  a bifovno  della  roba , 

Per  far  de  i paramenti.  Quei  credette 
Voi  effe  fare  de  ì parati , e molta 
Quantità  fe  venir  tofto  dì  drappi  ; 

Ala  bafiò  poca  roba  : non  cercavanfi 
Se  non  le  moftre  de  i veftiti  nuovi . 

Il  mercante  però  volea  far  lite 
Per  la  fpefa  del  porto . O ra  la  prego  y 
Che  nuove  porta  ? come  va  il  famolo 
Affé  dio  ? 

Al f.  Gli  affedianti  già  hanno  fatto 

Più  giorni  fono  fona  mare  il  pr  e fidio. 
Fazio.  Non  era  meglio  fot  trarlo ? 

Capit.  Eh  fignifica 
Intimare  la  refa . 

Alf.  E non  effendofi 
Voluti  rendere  y è fiata  piantata 
Una  gran  batteria  fu  la  montagna  . 
Capit.  Eli ’ è una  collinetta. 

Alf.  Che  comanda 

La  Citta . 

Faz.  Ha  il  comando  la  collina 
Gap.  In  noftra  lingua  fi  dice > che  domina . 
Alf.  EJfendo  i pegfi  carichi  a mitraglia . 
Capir.  li'  come  dire  a facchetto . 

Alf.  E Cernito 
Gran  manacro . 
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Faz.  Che  c'era  mai  di  [acro } 

Cap.  Eh  vai  macello , ftrage . 

Alf.  -£  /i#  rimafi 
Maffacrati  molf  altri  in  altro  Jìto , 

Perchè  ci  han  fatto  fuoco  f opra  per 
Piuton  . 

Faz.  Che  ftrano  giuramento  è quefio 

Per  Plutone  ! 

Cap.  Eh  non  c' è Piuton , nè  Cerbero 
In  Francefe  fi  fcrive  peloton  , 

E pronunciando  fretto  par  ploton , 

Che  vuol  dir  per  manìpolo,  per  truppa , 

Per  fipartimento , ed  alcuni  hanno  intefio 
Dì  Plutone , e Plutone  han  fiempre  in  bocca. 

Ma  ingrazia  amico  F apio , permettetemi 
Di  fieguitare  il  mio  paleggio  : io  debbo 
Con  l'uà  grafia , Signor  , portarmi  altrove . 

Alf.  Io  veggo  il  mio  valletto  di  buon  pajjb 
Venir  ver  qua,  forfè  mi  va  cercando. 

Faz.  La  Inficio  adunque  in  liberta  con  ejfo. 

SCENA  SESTA. 

Lippo,  Alfonfo. 

(”\  Padrone,  opadron. 

■y  Alf.  Che  hai  ? che  c'  è ? 

Lip.  Una  gran  cofia  vi  ho  da  dir;  fon  corfio 
Sì  forte,  che  ho  inciampato,  e qua  fi  qtiafi 
Mi  fon  rotto  la  tefta . 

Alf.  E fiato  forfè 

Ru , 
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Rubato  } 

Lip.  57 , ben  ' altro  : ora  i'  fo  tutto, 
Vafpita , vot  non  japete  : io  non  poj]ò 
Dir  tutto  a un  fiato  : quell'  Ermondo , quegli 
Ch'  è alloggiato  ove  noi  ; ma  c'è  un  Anfelmo, 
E Alifo  fervitor , da  cui  pian  piano 
Ho  ricavato . 

Aif.  Che  ? non  ti  confondere % 
Tu  fai  pur  quante  volte  i'  f ho  grondato 
Per  quefto  tuo  parlar  fenza  propofito; 

Ora  altra  voglia  ho  che  di  grondare . 

Lip.  Qui  non  d è gronda , nè  pioggia  : ftanott e 
Si  toccherà  la  mano  . 

Alf.  Il  fo  pur  tropp . 

Lip.  Non  vi  voglion  per  nulla > e tutti  vogliono 
Solamente  queir  altro . 

Alf.  Or  hai  tu  altro 
Da  nunzi  armi  il  mio  pazz°  ? 

Lip.  Ala  voi 

Non  fapete  il  perchè  ; voi  non  fapete 
Come  ftia  la  faccenda  : cercan  voi 
Prendendo  quello  : quegli  è come  voi  ; 

Sete  voi  che  fi  ammoglia  , ma  la  fpofa 
V avrà  quell' altro,  e a voi  la  dà  fuo  padre , 
Ma  Ermondo  dormirà  con  e fa  : io  dico 
Io  dico  ben,  fe  ben  m' imbroglio  un  poco. 

Alf.  Deh  adagio , prendi  fiato,  parla  chiaro  . 
Lip.  Dico,  chy  Ermondo  vien  creduto  Flavio; 
Onde  fe  vi  dà  I animo  di  fare 
Che  fi  concfca , che  voi  jet  e voi , 

Non  la  daranno  piu  a luì , 


Alf. 
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Alf.  Che  dì  tu 

Lippa}  è potjìbil  ciò?  come  ne  puoi 
Saper  tanto? 

Lip.  Da  Alifo  il  cameriere , 

Ch' è mio  amico,  rilevo  eh'  è così. 

Come  vi  efpongo , perchè  il  fuo  padrone 
Arrabbia , che  lo  chi  ami  n Flavio , e che 
Non  vogli an , eh'  egli  fia  chi  è : ma  per 
Accomodarfi , ed  aver  la  fanciulla 
Per  cui  è cotto,  il  furbo  lafcia  correre, 
Penfando  poi,  non  mi  ricordo  il  come > 
Rappattumare  ogni  cofa. 

Alf.  Un  cochino 
Convien  eh'  e'  fia,  ben  ne  avrà  ciò  che  merita . 
Vo  a ritrovarlo  fubito,  e gl'infegno 
Con  la  fpada  il  dovere  : ti  prometto , 

Ch'  ei  non  farà  altre  no%%e . 

Lip,  Il  conofcete 

Voi,  padrone?  è veftito  di  giallo . 

Ecco  che  mi  ricordo  ancor  di  quando  % 

Perchè  non  feppi  dir  dorè,  e giallo  * 

Voi  mi  defte  de'  piedi  nel  cidò . 


« 
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SCENA  P R i m A. 

Anfelmo,  Ermondo. 

Appunto  è a propofto  podere 

Un  po  dì  frefco  ancora , che  fra  tanto 
Ammaniscono  in  cafa  quanto  occorre. 

Per  ricever  chi  viene  col  dovuto 
Decoro.  Ho  fcritto  a lunpo , lamentandomi 
Col  noftro  amico  Ort enfio,  che  mi  lafcia 
In  fi  fatta  occafion  fenpa  fue  lettere . 

Ma  hen  fo,  eh'  ella  alcuna  co  fa  ancora 
O 'tre  al  ritratto  mi  farà  vedere 
Prima  del  dar  la  mano.  Al  mio  contento 
Nel  dar'  effetto  a quello  parentado , 

Si  minchia  un  certo  dìfpiacer , che  ancora 
Farmi  di  non  fa  per,  com'  eli*  ha  a ire . 

E ci  farà  altresì  che  far , per  rendere 
Contenta  Erfilia . 

Erm.  Tutto  and  era  he  ne 
Con  la  fua  direzione , o Signor  f noe  ero. 

Io  fon  contento  d'o^ni  parte  : piacemi 
La  Città  ancora , e la  fua  polizia. 

A nf.  Certo  ahbiam  cura  per  tener  le  ftrade 
Pulite,  e nette . 

Erm.  Eh  no,  m' intendo,  e parlo 
Del  governo , Mi  di  con , eh’  ella  vada 
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Sovente  alla  campagna. 

Anf.  Chi  le  ha  detto 
Tal  pazzia  ? non  ho  avuto  mai  bisogno 
D'andare  alla  campagna , nè  a far'  opere 
In  ejj'a  ; vo  bensì  fpejJ'o  in  campagna 
Cioè  in  villa,  e a villeggiar,  non  men  degli  altri 
Galantuomin . 

Enn.  Di  quefto  appunto  intendo. 
Ben  fo  che  avrà  lavoratori , e il  fuo 
Intendente.  . ì 

Ànf.  Ho  un  F attor , che  quanto  fia 
Intendente  non  fo  . Mi  dia  licenza 
Di  Suggerirle , che  in  grafia  procuri 
Di  parlar  piu  volgare ; tai  fcempiaggini 
Qui  non  han  plaufo  ; debbo  cominciare 
A parlar  franco , e come  deefi  a un  genero . 

Ma  già  poffiamo  incamminarci . 

Enn.  Appunto 
Quefto  è il  mio  deftderio. 

SCENA  SECONDA. 

Alfonfo,  Detti. 

_ A 

E Dove , e dove 

Signori  con  queft ’ aria  sì  giojofa  ? 

Erm.  Qual  tien  curìofità  Vojftgnoria 
De'  fatti  noftri  ? 

Alf.  Io  pirio , che  indovino, 

Sen  vanno  a nappe . 

Anf.  Ella  or  non  dee  pigli arfi 

D i Di 
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Dì  quanto  noi  facci  am  ver  un  p enfierò , 
Quando  correva  errore , e ch'io  prende  al  a 
In  fallo , andava  bene  ; ma  ora  in  grafia 
Si  ritiri , e non  entri  ove  non  dee . 

Erm.  E fe  andiam  lieti  con  penfier  di  nozze, 

E a fijfar  matrimonio , che  v importa  ? 
Volete  intervenirvi ? io  noi  difdico . 

Alf,  Nè  voglio  intervenir , nè  vo  che  voi 
Ci  fiate , che  la  fpada  ho  Riabilito 
Cacciarvi  prima  ne'  fianchi , e mandarvi 
ji  far  nozze  di  là . Qui  nel  giardino 
Corre  pena  di  morte  a chi  sfodraffe 
La  fpada , però  andianne  fuori  tofio , 

Che  l'un  di  noi  non  ci  tornerà  più . 

Erm.  Andiam  fubito,  io  fon  perfona  da 
Spedir  quefio  negozio  anche  qui  dentro 
Con  tutte  quefte  pene . 

Anf,  Deh  Signori 

Fermate,  qual  furor  vi  prende , e quale 
Affli  zi  on  volete  darmi?  Alfonfo 
Credete  a me,  lafciate,  ch'io  v'informi; 

Voi  fiete  pur  dalla  parte  del  torto. 

Mia  figliuola  era  già  promeffa  innanzi 
Alf.  Certo  promeffa,  ma  a me  : ingannata 
Eli * è , e tradita  : ecco  la  pruova  ; piacciale 
Di  legger  quefta  lettera . 

Anf.  O che  veggo! 

Quefio  è il  figlilo,  e la  man  dell'amico 
Ori  enfio. 

Alf.  Legga,  legga . 

Erm.  Óra  che  diamine 
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QUINTO.  5 

D' imbroglio  farà  quefto?  veramente 
Moftravan  fempre  di  credermi  un  altro . 

Anf.  Qual  confusone  or'  è la  mia?  mi  fcrive 
L'amico , che  fen  vien  Flavio , e che  la 
Sua  fervirà  di  credenziale  ; dubbio 
Non  può  dunque  refi  armi;  e pure  grandi 
Anche  per  l'altro  fon  gl'  indizi  : il  fegno 
Datomi  prima  non  mi  può  dar  lume  y 
Perciochè  da  Raguet  parlano  entrambi . 

In  man  di  quefio  è il  ritratto  : che  fare  ? 

Se  non  fargli  giocare  alla  brufchetta  ? 

A!f.  Come  Signori  fate  fembìante  ancora 
D'ejfer  confufo? 

Anf.  Io  vorrei  mi  dicefie , 

Dov'  è il  ritratto  eh'  io  mandai. 

Alf  Il  ritratto 

Poco  fa  l'ho  f mar  rito , fe  però 
Non  fu  volato . Ma  chiedete  a lui 
Steffo  : avrete  voi  fronte  d' a Jj, er ir  e , 

Che  fete  Flavio  Trinci? 

Erm.  Io ? guardi  il  Cielo , 

Mi  maraviglio , io  fono  Ermondo  Alfa  ni , 

E così  ho  "detto  fempre , nè  ho  mentito 
Già  mai, 

Anf  Così  è per  certo , e pntèfiato 
Eia  fempre  di  non  ejfer  Flavio ; ma 
Il  tempo  in  etti  qua  venne , e il  fuo  linguaggio 
Ci  hanno  ingannato. 

Alf.  Ma  perchè  tentare 
Di  rapir  ciò  eh’  è a me  ? 

Erm.  Lungi  da  quello. 

D S 
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Che  fapev'  io  di  tal  contratto?  mi 
Son  veduto  accabJar  di  polizie, 

E qua  fi  offrir  sì  bell  acqui fio  ; or  chi 
L'avrebbe  rifufato?  Che  j'e  Erfìlia 
Era  ad  altri  prom  e J]  a y e j'e  da  equivoco 
E'  nato  tutto  quefto , io  non  pretendo 
Iniquamente  ufurparla , nè  farlo 
In  verun  modo  potrei . 

Anf.  Or  vedete 

O fignor  Flavio  y quanf  è onefto  Ermondo? 

E come  amici  ejfer  dovete?  mio 3 
E della  figlia  fu  l'errore . 

Alf.  E vero , 

Ora  il  conofco;  adunque  perdonatemi 
Ermondo  quel  di j degno > che  fol  nacque 
Da  mero  cafoy  e da  amore . 

Erm.  Io  vi  auguro 

Ogni  bene  . 

Anf.  Cerchiamo  in  grazia  Erfilia 
Ch'  è in  quell' altro  viale , e diamlc  quefta 
Bigarra  nuova  : fon  venuto  qua 
Con  un  genero  y e parto  con  un  altro . 

Erm*  Io  non  mi  lafcio  più  veder  da  Erfilia * 

S ' accofla  Idalba , e che  dirà  cofiei 
Quando  f apra  la  novità  che  nafee? 

SCENA  TERZA. 

Idalba , Ermondo. 

CHe  fa  ella  qui?  io  me  n andava  a cafa 
Il  nofiro  Anf  elmo  y fol  per  ritrovarmi 


Ade 
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QUINTO. 

Alle  dì  lei  allegrezze. 

Erm.  Non  ci  ha 

Allegrezze  Per  me-  Giunto  è quel  Flavio , 
Cui  fu  Erfilia  promeffay  io  più  non  penfo 
A lei  y come  Je  vi  fi  a non  l'avejfi . 

Ida.  Quefio  m' è caro  grandemente  : or  poi 
Ciò  ella  fi  trova  in  libertà , dovrebbe 
Con  per  fona  accoppi arfi , cui  fien  grati 
I firn  coflumiy  e [penalmente  l'ufo 
Suo  proprio  del  parlare . Io  affai  mi  fiudio 
D' imitarla  y e ne  prendo  anche  lezione 
Da  ceri  altro , ma  incontro  fpefio  delle 
Stravaganze . Jcrfera  effendo  nella 
Sala  di  certa  mìa  parente  y eh'  era 
Illuminata  affai , mi  rallegrai 
Seco  de'  molti  fuoi  luftri  : ma  e fa. 

Che  non  è in  frefea  etày  fuppof  e , eh'  io 
Vokffi  darle  fu  gli  anni  una  botta  y 
E rifpofe  con  una  impertinenza . 

Quefta  mattina  ancora , avend’  io  detto 
Bella  forella  a mia  cognata , che 
Per  difgrazia  è affai  brutta , fi  è penfatay 
Che  in  quel  modo  io  la  burli  y e grande  è fiato 
Lo  febiamazz0  P?r  cafa.  L'ignoranza 
£’  cagion  d' ogni  mal . Ma  I io  potejfi 
Star  [eco  a lungo , e far  vita  uniform , . 
Diventerei  maeflra . 

Erm.  Non  lo  creda , 

Non  c'  è difpofiay  s'urta  di 
In  galimatià. 

Ida.  Mi  dicay  al  Cuòcerò 

D 4 
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Non  fi  dee  dire  padre  bello? 

Erm.  Punto , 

Va  chiamato  bel  padre. 

Ida.  Parimente 

La  nonna  non  fi  chiama  madre  grande. 
Benché  fi  a pie  coli  filma  ? 

Erm.  Non  già , 

Bensì  gran  madre.  In  grafia  non  fi  meli 
Di  ciò,  fallerà  fetnpre,  e non  può  credere , 
Quanto  gli  orecchi  m' offenda,  chi  vuole 
Parlar  cosi,  e non  fa. 

SCENA  QUARTA. 

Alilo,  Detti. 


E*  Egli  vero, 

S ivnir,  lo  feopr intento , che  mi  dicono 
EJferfi  fatto  ? e eh'  ella  ha  rinunciato 
A cgni  pretefa  fu  quella  ragazza  ? 

Erm.  Veri  fimo. 

Ali.  Or  fa  ella,  che  ho  faputo 
Effer  partito  vantaggiofo  affai 
Quefi  a vedova  ancor , con  cui  ragionai 
Erm.  Sì  > ma  è una  fotta. 

Ida.  C’è  chi  non  capifce  > 
Come  per  dir  mia  moglie  vada  detto 
Mia  fama,  adducendo,  che  jua  fama 
Può  effer  buona , e la  moglie  cattiva  : 

Ma  non  fanno  ciò , eh"  io  ho  imparato , che 
Si  può  anche  dir  mio  fpofa,  benché  foffe 
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QUI  N T O, 

Spofata  un  J e col  fa,  e non  fi  guarda 

La  /< concordanza . 

Erm.  O Signora  le  torno 

A diry  che  parrà  fempre  un  paruchetto3 
E farà  rider  tutti . 

Ali.  Ha  molto  genio 
Verfo  di  lei  quefta  donna . 

Ida.  Mi  pare 

Di  vederla  turbato . Io  le  prometto , 

Che  fon  molto  toccata. 

Alifo.  Male . 

Ida*  E affai 
Senfibilmente . 

Alifo.  Peggio 
Ida.  Per  lo  ftra?io 
Accidente  avvenutole  • 

Erm.  Odi  Alifo y 
Io  non  vo  faper  radia  di  cofiei y 

#0/?  imparerebbe  a parlar  mai . 

Fagli  per  me  miei  complimenti,  /o  wg//o 
Che  da  quefta  Città  partiam  dimani . 

Co#  jW  licenza  y Signora y n?  e for^a 
Ufcir  dell'orto . 

SCENA  QUINTA, 

Idalba,  Alifo. 

L mio  padron.  Signora  y 
E 1 pieno  di  penfieri  y e gli  conviene  y 
Lo  fcufiy  far  ben  prefto  altro  viaggio * 


Ida. 
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Ida.  Seti  vada  alla  buon' ora.  Affai  mi  J piace 
D'  avergli  fatto  cortefia  y e d' avere 
Perduto  il  tempo  per  quel  fuo  parlare > 

Che  or  conofco  ridicolo > e da  cui 
Mi  afterro  fempre  d'ora  innanzi . Vedo 
Venire  Erjìlia  col  Juo  nuovo  fpefo 
E col  padre;  cui  tu  farai  piacere  % 

Se  ti  trattieni,  per  interpretargli 
I gerghi  dello  fpofi  affatto  Jìmili 
A quei  del  tuo  padrone . 

SCENA  S E S T A. 
Anlelmo*  Erlìlia,  Alfonlo,  Defpina*  Alifo, 

BUona  forte 

Ha  fatto  y che  ci  fiera  qui  ritrovati  * 

Dove  y figlia  y Cuoi  primi  convenevoli 
Farvi  ha  potuto  il  vofiro  fpefo y e voi 
Vofire  prime  accogliente  a lui . 

Erf,  Mi  è caro 

Tutto  y Signor  y ma  non  vi  pojfo  dire  > 

Quanto  quel  fuo  parlare  mi  dfgufti . 

Ànf.  Ale  ancor  y fe  debbo  dircela , ma  che 
Volete  far?  per  sì  pie  col  difetto 
Non  fi  dee  prender  contragenio , nè 
Guaftare  ì fatti  fuoi . Alt  fio  in  grafia  , 

Già  che  fei  qui,  fi  a meco . 

Alf.  Riverita 

Alia  fpofa  y ufeifie  al  fin  d'  un  grand'  intrico  y 
Nato  dal  cafo , e che  potè  a produrre 

Fa - 
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Q U I N T O, 

Faftidiofi  accidenti ; ora  io  però 
Vi  felicito. 

Erf.  Veda  Signor  padre 
Qual  fuperbia  , fi  crede  d' ejfer ' 

W rendermi  feiic  e . 

Alifo.  Eh  no>  vuol  dire 

Mi  congratulo. 

Alf.  Ce  fa  ogni  contrafio, 

Vivrò  fempre  contento  e fortunato 
Con  la  mia  fofpirata  Eriilion. 

Erf.  O che  /trapalo  è queflo? 

Alifo.  E'  come  dire 

Erfdietta . 

Anf.  E poffibil  ciò ? 

Alifo.  Senf  altro . 

Margotòn  non  vuol  dir  Alargar  itone , 

Vuol  dir  Alargheritina . Un  bell' impiccio 
Vidi  nafeer,  per  eh'  altri  ìd  credette 
Voce  di  f degno , qua  fi  cofpetton . 

Alf.  Ho  ordinato  al  mio  fervo  di  recare 
Certe  galanterie  del  mio  paefe , 

Che  fpero  non  le  fian  difeare ; ei  tarda 
Ben  più  che  non  dovrebbe  ; gli  è ito  fuori 
Un  pezzo  fa , forfè  in  qualche  taverna 
S è fitto,  ma  non  dubiti , fra  poco 
Va  a venire. 

Defp.  Signora  Erfilia  in  grazia, 
Uno  che  va  a venire , va , o viene  ? 

Erf.  In  fede  mia  non  tei  fio  dire . 

Alf.  Io  vi 

Saluto , o figlia,  ed  ho  ben  caro  fiate 


Della 
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Della  mìa  fpofa  a ì fervici  : mi  penfo 
Che  abbiate  fatta  voi  la  broderia  > 

Che  ha  intorno  così  bella  y e che  voi  frate 

La  brodofa. 

Defp.  Signor  padron  gli  dica  y 
Che  per  brodofo  ho  lui  y e chi  vuol  fare 
Per  lui  : che  modi  ? 

Alf.  Ben  mi  fate  poco 
Accetto y dove nd'  io  e fife  r fra  poco 
Voftro  padrone y ma  io  vi  pafTo  fopra. 

Defp.  Sentite  un  poco  y mi  vuol  pafifiar  fopra  y 
Che  fe  ne  vada  al  diavolo . 

Alf.  Galante - 

mente y mìa  fpofa  ^abbigliate  ancora. 

Non  vidi  mai  Dama  cosi  mignona. 

Erf.  Signor  padre  mi  ha  detta  qualche  ingiuria . 

Una  brutta  parola  certamente  . 

Defp.  Ubai  tu  fentita  y Alifo? 

Alifo.  Anfi  lignifica 
Grafia  fa  y favorita  y e non  è nuova 
Pai  parola  in  Italia . Io  vo  da  parte 
Perchè  temoy  che  nafea  fra  cc fioro 
Qualche  baruffa. 

^ Alf.  Topè,  papigliotti. 

Cignoni,  c'  è tutto  y rna  però  i capelli 
Non  vanno  ancora  del  tutto  a mìo  modoy 
Io  io  vi  friferò. 

Defp.  O temerario  ! 
fhtefìo  è l'iftefiò  che  sfregiare  in  altri 
Paefiy  mi  fu  detto  un  pezz°  fa- 
Alf.  Io  vi  ao  fi  ufi  ero  in  modo y che  coperti 

RI 
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quinto. 

Rimarranno  quey pochi  fogni , che 
Vi  lafciò  la  verola. 

Eri.  Signor  padre 

Interroghi  quell' uom , eh' è là  da  parte  , 

Che  voglia  dir  verola. 

Alilo.  Così  chiamafi 
lì  morbo  Gallico . 

Erf.  O infame  ! e eh ' io  7 prenda 
Per  conforte  ? io  più  tofto  gli  darei 
D'una  magata  fui  grugno  : noi  voglio 
No  certamente , e fo  ben.  Signor  padre , 

Che  in  fine  il  vofiro  amor  non  mi  vorrà 
Sagrificar  così . 

Anf  Per  verità 

Vien  grandemente  in  fa  (lidio  anche  a me . 

O dice , o par  che  ad  ogni  tratto  dica 
Delle  fc toccherò , o delle  impertinenze  * 

Alf  Signor'  Anf elmo  io  vengo  di  fapere, 

Com'  ella  avrà  una  carica  ben  tofto. 

Per  la  quale  potrà  far  confeguire 
Un  uffizi0  anche  a me,  che  mi  conviene, 

E eh'  è faccenda  molto  interelTante. 

Defp.  Intereftàto  farà  egli , 

Alf.  Ho  fopra 

Quefto  una  gran  memoria  nel  burro. 

Anf.  Non  ho  ìntefa  queft'  ultima  parola . 

Alf.  Burro,  burro. 

Anf.  Galantuom , che  vuol  dire 

Burro  ? 

Alifo.  Boja , carnefice, 

Anf.  E,  mio  genero 

Così 
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Così  mi  trattai 

Alifo.  Li  avrà  detto  in  fenfo 
Di  feri  tt  or  io,  dì  bianco  : quei  che  vogliono , 
Sen^a  faperne  pùnto , Francefare , • 

Urtano  in  quefte  ben  fpejjo  : in  Francese 
DiverJ amente  fi  pronunzia . 

Alf.  Allora 

Ho  fperanza , mia  conforte  ancora 
Si  adoprerà , e non  mi  farà  torto. 

Anf.  Una  mìa  figlia  avrebbe  da  far  torto 
A fino  marito  ? / 

Alifo.  Eh  vuol  dir  pregiudizio . 
Alf.  Ma  pilifera  per  me . 

Anf.  Puzzerà  egli 

Quc fi' afino. 

Alifo.  Io  mi  cavo,  e me  la  colgo . 
Alf.  Gliene  terrò  feria  d/fcorfo  f libito. 

Che  la  vedrò  inlìallata. 

Anf.  In  fi  alla  andranno 
I fuoi  pari , e non  io. 

Alf.  Che  fe  avvenire. 

Di  dover  perciò  far  piccoli  viaggi  , 

. Io  darò  quanto  occorre,  e le  darò 
Buone  botte  < 

Anf.  A me  botte? 

Alf.  E per  vincere 
Ogni  difficoltà , e far  re  fare 
Addietro  chi  fi  fa , bafia  cF  io  metta 
Mano  alle  mìe  pinole. 

Anf.  O bella  via ■ 

Per  ottenere  impieghi , e come  / alta 

Sem 
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Sempre  di  palo  in  fra  fica ? e qual  giudizio 
Parlarmi  or  di  tai  cofeì  Orsù  fpi  cci amola , 

Io  non  ne  voglio  fentir  più , Prendete 
Signor  mio  quella  ftrada  , che  vi  piace  , 

Ch ’ io  non  mi  fento  di  dar  mia  figliuola 
A chi  /* annoderebbe  di  continuo 
Con  parlar  così  frano*  e da  lei  tanto 
Aborrito . 

Erf.  O lodato  il  del  : vi  rendo 
Graffe  infinite , amato  padre . 

Anf.  A Mario, 

Che  vi  brama,  e vi  chiede,  io  voglio  fidato 
Concedervi  : il  fino  aver  da  giorni  in  qua 
Per  la  lite,  che  ha  vinta,  è accrefciuto. 
Ora  per  ogni  conto  è buon  partito . 

Erf.  Io  ne  fon  contentijfima , ed  ho  fempre 
P enfiato  a lui , /’  ubbidienza  fola 
AH  face  a consentire  ad  altre  nogge4 
Def.  O quanto  anch ’ io  ne  fon  lieta  ! 

Anf.  Il  negozio 
Vo,  che  fi  sbrighi  dimani . 

AIE  Ignoranti 

Che  fete  tutti , voi  non  meritate. 

Non  f apendo  parlar  fé  non  plebeo , 

D’aver  Tonore  Palliarvi  meco. 


IL  FINE. 
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